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etimologia del nome di Oratofj , che 
sì dà volgarmente ai sacri drammatici 
componimenti , proviene dal luogo , in cui 
cominciarono ad eseguirsi per industrio- 
sa istituzione di S, Filippo Neri • Consi- 
stevano in quel principio in due semplici 
cantate spirituali o morali diverse fra lo - 
rOj onde f ramazzarvi un sermone • 

Il primo , che pose in uso questo nome , 
e che stampò questa nuova specie di com- 
ponimenti y fu Francesco Balducci Palermi- 
tano sotto il Pontificato di Urbano Vili 
nell anno i63o in circa . Fu quindi imi- 
tato da un altro Balducci [ Niccolò ] , da 
Apollonio Nancini , da Lelio Orsini , da Ce- 
sare Mazzei , da Niccolò Stelluti , e da Ot- 
tavio Santacroce • Ed ecco il modo come 
da questi primi autori furono tessuti « 

Fi s ’ introduceva sempre una parte chia- 
mata il Testo , che per lo piu si dava al 
Tenore .. Forse ne fu presa V idea dalle 
lezioni evangeliche della' passione del Si- 
gnore che leggonsi nella settimana santa . 
Era suo officio di dar notizia agli uditori 






f 


IV ' 

del soggetto che si rappr esentava, predi ce fi- 
do sue cessivam ente di tempo in tempo la 
diversità delle azioni , le congiunture , i 
luoghi, £ apparizione , ed i nomi dei perso - 
naggi ec. ec , , e terminava sempre la sua 
cantilena col monotono intercalare - così 
disse , - proruppe io tali accenti ec. ; e si veni- 
va perciò a dar luogo a pochissime arie 
e a molti recitativi . 

Arcangelo Stampa , che visse fino al Pon- 
tificato di Clemente XI , e che gli dedi* 
eò dodici . suoi oratorj , col titolo di Me- 
lodrammi sacri , stampati in Roma da Gio- 
vanni Francesco Buagni nell anno 1706 
con un prexno discorso analogo , ( che ri- 
tengo in molto pregio per le sensate sue 
osservazioni e precetti su tal genere di 
componimenti , e dal quale traggo queste 
notizie ), - questi fu il primo , che rileva- 
ta r improprietà della parte del Testo, la 
quale toglieva a questi componimenti la 
perfezione e la qualità d' un sacro Melo- 
dramma , si accinse a toglierlo , Il primo 
saggio che ne diede , fu nella sua Debbo- 
ra , che fu tosto cantata nell * oratorio di 
S • Girolamo della Carità nell' anno 1 656 . 
E furono T Àlcina di Fulvio Testi , e le fa- 
mose opere teatrali di Giulio Rospigliosi (pòi 
Papa Clemente IX) rappresentate nel ce - 
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lebre teatro Barberino , eh 1 ' egli prese » 
come lo confesso , per esemplari del nuo- 
vo suo stile più a proposito per /’ effetto 
musicale • • 

Il suo esempio fu tosto lodato e segui- 
to da Giovanni Francesco Rubini composito- 
re dei stimabili oratorj latini eh ’ erano 
allora in uso nell oratorio di S. Marcel- 
lo • Non lasciò peraltro di avere * molte 
cqntradizioni per parte dei Virtuosi del 
suo tempo , che trovavano più faticoso per 
t esecuzione il nuovo metodo . Ma uniti- 
si ad adottarlo e preferirlo i famosi Mon- 
signori Lorenzo Bernini e Giuseppe De Totis , 
e quindi il Padre Abbate Don Felice Ro« 
ina , e il Padre Don Giovanni Benedetto Roc-. 
ca , ambi detV Ordine dei Cassinensi , il 
Padre Don Gabriele Maria Meloncelli Bàrva-* 
bita , Malatesta Strinati , Baldassarre Diofebo^ 
Fabio Ferrante , Giovanni Battista Grappelli ec.,* 
le contra dizioni finirono , e niuno tollerò, 
più il Testo • *• .... 

Incorse poi a gloria deir Italia il famo- 
so Apostolo Zeno nato in Venezia nel 1668 « 
e ivi morto e sepolto nel 1760: a cui Silvio 
Stampiglia morto nel 1722 , celebre per aver 
dato comincianiento in Roma ai drammi re~ 
golari , diede traccia e motivo di perfezio- 
narli * Chiamato egli in Vienna con invi-* 
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to dell fìhper a flore Carlo VI , che il volle 
in sua corte Poeta Cesareo , dopo undici 
anni , per incomodi di salute , ottenne 
licenza di ritornare in Venezia , ( propo- 
nendo per suo successore il nostro gran 
Metastasio ) , ove gli si continuò lo stesso 
stipendio annuo di quattromila fioriti i col 
patto , che in ogni anno mandasse là per 
cantarsi in quella Imperiale cappella nel 
Venerdì santo un oratorio • Alla sua som- 
ma religiosità riuscì caro codesto inca- 
rico , e lo adempì fedelmente . 

Stimo degne di ricordanza le riflessioni , 
( chlio ritengo in grado dì precetti e di mo- 
dello su tal materia ) , le quali egli si pro- 
pose ed espresse nella dedica da lui fat- 
ta al suo propizio Augusto dei diciasset- 
te componimenti di tal genere , eh egli 
compose dall anno 1719 al 1738 , nella nuo- 
va edizione datane dal Bettinelli in Ve- 
nezia nell anno 1742. 

Dovendo io scrivere sopra sacri or - 
„ gomenti , grave considerazione mi ven - 
„ ne tosto in mente . • • . 9 che in que- 
sto genere di poesie non si avevano a 
trattare da me che le meraviglie di Dio 
„ operate nell una e nell altra legge , nè 
yy qui doveva io gire con altra bùssola che 
y f eoa quella delle divine Scritture . • • Fis- t 
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0 so adunque in questo importantissimo 
„ oggetto cercai di ridurne a miglior me- 
yy r toao . d ’ «rte la tessitura e il lavoro di 
n questa poesia « drammatica , cAe per non 
„ essere alla rappresentazione , -ma a/ jo- 
,, /o canto ordinata , credevasi , efo cA* 
,, la coltivava , ram , essere ella a regole 
„ sottoposta : laonde vi s ’ introducevano 
„ « ragionare , «ora cAe personaggi ve- 
li rumente ideali , il sacro Testo mede - 
„ simo , e /e adorabili Divine Perso- 
li ne , alle quali non so con qual conve- 
11 nienza potessero mettersi in bocca cer- 
11 te espressioni profane , certe compara - 
ii zionc elle meschine 9 e infino le musiche 
ii ariette • Parendomi, perciò 9 il -• togliere 
ii siffatti abusi , e maneggiare con più 
ii dignità ed artificio cosi sublimi argo- 
ii mentii necessario fosse e lodevole , io 
ii gli ridussi a poco a poco , giusta i pre- 
ii cetti i a unità di azione e tempo «e, 
„ per lo più, ancor a ^ di luogo ; e - procurai 
ii finalmente di ordinarli, iji guisa , e di 
ii stender lii che fossero non^ solamente can<- 
„ tabili r v ma, ^rappresentabili ancora j sicché 
ii eglino « ^ .. sacre musicali tragedie l'agio- 
ii ne volgente chiamar si potessero .. S tu- 
li di ai inoltre di far ragionare . le perso- 
li ne i e in particolare j : Patriarchi. i i 

v, * . •» - « 
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». Profeti i e gli Apòstoli j, con lo stile dell© 

„ Scritture y è òoi setìtimenti dei Padri è Dot- 
„ tòri della Chiesa : stimando , che , quanto 
y, menò vi fosse frapposta del Oliò , tanto più 
di compunzione e diletto avesse a destarsi 
» negli animi degli* uditori . ’ 

QitnrHo poi stillò tratee * del pio A pósto* 
lo Zeno perfezionasse il nostro gran Pietro 
Metastasio questo genere di poesia , a ognu- 
no è notò . Fra le sette òzio ìli sa tre , Ohe 
solò , non contando • la cantata per la festa 
del S. Nàtale , 'egli ci ha lasciate > il Giu- 
seppe riòonosciuto e Plsàcóo ne saranno sem- 
pre veri drammatici modelli di primo Or- 
dine ì Senzache lascino d ’ èsserlo la mòt te 
d» Abele , il Gioas ri conosci fatò , la* Betulia li- 
berata e là S, Eletta al Calvario v e la Pas- 
sione di G k C» 1 • 

Sopra tali esemplari consecutivamente 
si distinsero fino dal principio ' incirca del 
sècolo scorso molti Padri delle Scuole Pie, 
insigni professóri, d* eloquènza nel Colle- 
gio Nazareno , nèlV annua occasione di fe- 
steggiare , specialmente con una cantata 
posta ih musica da famosi e classici Mae- 
stri di Cappèlla , la Natività di Maria V er- 
gine ,& Cui quel toi*o domestico oratorio è 
dedicato * * * 

Ricordatisi fra le piu antiche e ritengono . 


/ 
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j ti con pregio non ordinario quelle com- 
poste dai Padri 

Caolino Chelucci , 

Gio. Antonio Petrocchi , 

. Bernardo Guglielmini , 

Filippo Maria Bruni . 

Nel 1745 ricevette un tale incarico il 
Padre Gio. Luca Bandini , [ e continuo ad 
esercitarlo fino alt anno 1770 ] , il quale , 
prendendo bentosto vie più elevate e gran- 
di [ 1 ] , gli superò col suo oratorio intito- 
lato Giuseppe glorificato in Egitto - can- 
tato n ett anno 1749 con musica del famo- 
so Maestro di Cappella lommella per a- 
do mirare le glorie del B. Giuseppe Cala- 
sanzio fondatore di quelt insigne Ordi- 
ne (a) , in occasione che fu allora glorifi - 


(i) Nei primi componimenti , egli , tratto 
dalla corrente dell’ uso , v’ introdusse perso- 
naggi ideali e anche le tre divine* Perso- 
ne , [ benché in modo assai nobile ] , contro la k 
precitata savia disapprovazinne di Apostolo Ze- 
no , Ma tosto cominciò a recederne nell’ anno 
1 758 , e quindi stabilmente dal 1760 in ap- 


presso . 

(a) MI È CARO DI DARE in questa oc- 


♦ 
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cato in terra netta solenne sua beatijica- 
zione • Continuò quindi colte solite imma- 
ginose cantate fino alt anno 17^9 inclusi- 
ve , eccetto che nel 1758 si slanciò con 
*, volo più elevato pei' celebrare sotto l'om- 
bra e allusivo titolo del Pontefice Jaddo , 
iiel famoso fatto del suo incontro col 
grande. Alessandro , t esaltazione del Pa- 
pa Clemente ZIIl* al Pontificato • * • 

Su queste tracce più elevate e più pro- 
priamente e nobilmente drammatiche pro- 
segui quel celebre professore per questi* 
parte la sua corriera , cioè , dando 

- nel 1760 - P Elia ai Carmelo , 

- nel 17621 - il Roveto ardente , • 


castone un PUBBLICO TRIBUTO ED ATTE- 
. STATO DELLA RICONOSCENZA che inde- 
lebilmente conservo e mi glorio di professa- 
re a questo prezioso Istituto , diretto , come 
dice la Chiesa nell’ orazione propria delia mes- 
sa. del Santo - ad erudienaam spiri tu in - 
teUxgentire et pietatis juventutem - , per 
aver io avuto» la sorte di ricevere nelle pubbli- 
che sue scuole e collegio nuovo, allora ai Ce- 
sarmi , dal principio dell 1 anno 1772 a .tutto 
il *78** ili gran beneficio della educazione. 


Digitized by Google 





jf 


xt 

- nel * 7^3 - P Àrea del testamento K 

- nel 1765 - P Èva riparata, 

- nel 1768 — P Angelo di Tobia , 

nobile componimento fatto in ocòàsione 
della solenne canonizzazione del preloda- 
to suo eroico Fondatore ; indi nel 1769 
P apparizione di Onta-, con cui , e con mu- 
sica del famoso Maestro Rinaldo di Cti* 
pua [ che , successore del Jommella , lo fu 
anche dei precedenti cominciando dall'an- 
no 1 7 53 inclusive ]fece plauso al Somma 
Pontefice Clemente XlF y allora esaltato al 
sommo • Pontificato , e con cui Jinì il suo ' 
officio drammatico nel prelodato Collegio . 

Ebbe quindi in successore , [ che lo emu- 
lò ) il famoso Padre Luigi Godard , poi cu- 
stode generale d' Arcadia , che produsse 
con musica del celebre Marcello di Capa a .. 

- nel 1771 - il Vello di Gedeone , 

• nel 1773 - la Verga mistica cP Aronne , * 

- nel 1780 - la Porta orientale del tempio , 

In quell' intervallo subentrò in quella 

cattedra di belle lettere l'altro ^ Padre Fran- 
cesco Antonio Fasce, che in quelli intervalli, 
scrisse : > 

- nel 1772 - la- stella di Giacobbe , 

- nel 1775 - un immaginoso componimento 
inteso a festeggiare V esaltazione di Pio FI, 
al sommo Pontificato , e 

- nel 1777 - P Iride di pace . 
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Dopo Vanno 1 780 ‘non ebbero più luogo 
simili annui festeggiamenti nel prelodato 
insigne Collegio , e cessò di essere arric- 
chito il sacro Parnaso di allori di tal spe- 
cie colti dai successivi Nazareni cultori. 

Riguardo però alla istituzione Filippi- 
na alla Chiesa nuova . , dopo gli sforzi y 
che ho citati in princìpio , fatti da Arcan- 
gelo Spagna per mantenerla , non manca- 
rono in progresso di tempo altri soggetti 
che la zelassero . 

Fra le moltissime produzioni , che ne ho 
avuto sotto l' occhio , non debbo preterire, 
senza lode il S. Adriano dell ’ Abbate Gre-, 
gorio Terribilini , ed in particolare la Ma- 
dre dei Maccabei del Padre Giuseppe . bar- 
bieri della Congregazione dell ’ oratorio , 
posto in musica dal famoso maestro di. 
cappella Pasquale Anfossi . 

Onorevole e speciale memoria mi è poi 
ben anche caro di fare del pio Abbate 
Carlo Antonio Feini , del cui zelante attacca- 
mento pu • questa Filippina istituzione ci. 
fanno testimonianza 1 suoi oratorj inti- 
tolati il Gionata , il trionfo di Mardocheo, il, 
Figliuol Prodigo , e la morte di S* Filippo Ne- 
ri, e la Ruth.. 

Fu quel rispettabile venerando vecchio , 
qKè , unito al non meno dotto e pio , al - 
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tro mentovando defòhto mio intimo ami- 
co , e insigne allievo delle scuole Pie , 
r esemplarissimo Abbate Gio. Vincenzo Mat- 
. tei Ziani , [ di cui mi erano colla convei v 
sazione tari sopratutto e preziosi i consi- 
gli ) , òhe mi spronò e m’ indusse , benché 
non avessi io mai nè cercato , nè ambito 
seggio alcuno negli A /'Cadici Parnassi , ad 
imitare il Filippino suo zelo , incomin- 
ciando coll accettare V incarico di * acco- 
modare , come feci , alla famosa musica 
della Penèlope , scrìtta allora di recènte » 
dal gran Cimarosa , Vatgomento prescrit- 
tomi di S. Filippo ’ Neri che risuscita Paolo 
Massimi ; il quale fu tosto eseguito nella 
quaresima dell 1 anno 1797 : - impresa però' 
troppo servile , e ciò ■ che più vale * ben 
poco degna della rispettabilità del San- 
tuario , del servigio di Dio , e dello spi- 
rito e mire di Ss Filippo Neri , che perciò 
costantemente mi dichiarai di non volere 
mai più azzardare .< * 

Mi adattai bensì a scrivere piuttosto la 
cantata intitolata i trattenimenti di S. Fi-, 
lippo Neri sul monte di S. Onofrio - analoga 
alla ricorrenza annua dì essi nella ciò - 
menica fra' V ottava delia solennità del 
Santo , e quindi d'azione sacra i a nuTolet- 
ta d’Elia, che , posti in musica con i^on 
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comune eleganza dal giovine maestro Sig* 

Catnillo Cresci ni ^furono successivamente ese m 
guiti nel Maggio del 1797 e nella quaresima « 
del 1798. 

Bramai però , che una mano più mae - 
sira e sicura per V armonico abbellimen- 
to di tale specie di lavori fosse posta in 
contribuzione , come lo era stato io per 
fornirli . Ed indicai appunto , e bentosto % 
da due di quei Padri , ( Camillo del Bono e 
Lorenzo Agostini , dei qoali conservo rive- 
rente ricordanza ) , fu officiato il già fin 
d ’ allora celebre Padre Maestro Paolo Bonfi - 
chi dell Ordine dei Servi di Maria , Reggen- 
te in quelt epoca degli studj nel convento 
di Parma ; il quale , benché aneor giovi- 
ne , aveva già nei precedenti anni dato 
saggi del suo genio e maestria musicale , 
e del suo attaccamento alla istituzione di 
S. Filippo , scrwcndo e donando a quei 
Padri 1 suoi spartiti - la morte • d’Adamo, 
ed il Figli uol prodigo - , i quali non la- 
sciano , ad onta della loro vecchiaja , di 
riscuotere tuttora il gradimento dei buoni 
Intelligenti . 

Ebbe egli infatti a buon grado di scri- 
vere la musica sul mio nuovo componi- 
mento intitolato - 11 passaggio del mar Ros- 
so - , che noi perciò ci compiacciamo di 
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chiamare il nostro primogenito , e che fu 
poi solennemente eseguito nell ' oratorio . 
della Chiesa nuova nella quaresima dell ' 
anno 1S01. 

Mal resse a fronte di quel sì robusto • 
spartito t ( che si attira tuttora t ammi- 
razione e il plauso degli armonici intelli- 
genti ), la musica che scrisse nell' anno 1802 
il rinomato Maestro Guglielmi seniore sul 
mio libretto intitolato - il Paradiso perdu- 
to - ; il quale peraltro ebbe poi la sorte 
di rilevarsi , mercè il maestro Bonjichi , 
dall ' oscurità in cui era caduto ; come più 
gaje e robuste forme vestì per lui con- 
temporaneamente la nuvoletta d’ Elia sotto 
il . nuovo titolo - Elia sul Carmelo . 

Le tempeste politiche , che poi andarono 
successivamente e sempre più annerendo 
il bel cielo d' Italia , e che trassero V amico 
Bonfìchi fuori del suo diletto chiostro , e che 
sbalzarono me lungi dal procelloso conti- 
nente , interruppero le nostre geniali ar- 
moniche relazioni . . 

Quelle alfine dipoi cessate , e queste . 
riassunte , diedi alla luce nell'oratorio del 
la Chiesa nuova la morte di Sisara nell ’ an- 
no 1820 , e la morte di Baldassarre nell' an - 
no 1821 , a cui nelle ore:, di ozio e di 
riposo , che framezzayano le tuie maritti- 
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me escursioni io aveva dato V ultima ' 
mano • E così ho di poi continuato col- 
la successiva produzione degli altri 
a gradevole mio sollievo nelle ore di' 
pausa dalle funzioni del mio impic - 
go . 

Giunto ora a venti sette il numero di 
codesti miei sacri componimenti , nìi sono 
indotto , ad appagamento e a comodo di 
quelli che riguardano con pio interessa- 
mento questo ramo delle industriose isti- 
tuzioni del glorioso S . Filippo Neri , di 
riunirli e formarne una economica edizio- 
ne , ordinandoli secondo l istorica crono- 
logia dei fatti che ne sono V argomento ; 
cominciando dalla creazione del mondò 
cioè la Genesi., e preponendo ad ognuno 
un breve cenno dell epoca ed occasione 
della loro produzione . 

Ilo voluto poi profittare di questa oc- 
casione per esporre alla luce , rilegati pe- 
rò in fine del volume IV; varie altre mie 
picciole sacre poesìe , somministrate per 
recitarci in occasione di certe parziali pie 
accademiche riunioni già solite a farsi 
dai fratelli secolari dell oratorio della 
Chiesa nuova per celebrare l Assunzione 
di Maria SS ma , a cui quello è dedicato ; 
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- in quanto che fu da quelle , che mi nac- m 
que V occasione di occuparmi di tali sa- 
cri componimenti , come avrò motivo d'in- 
dicare a suo luogo . 

Non ho potuto poi in tale occasione re- 
sistere ai stimoli della riconoscente e vi- 
va ricordanza che conservo degl'insigni a - 
mici miei e propostimi modelli , già nomi- 
nati di sopra , i pii e dotti Carlo Antonio 
Femi, e Gio* Vincenzo Mattei Ziani , e per 
cui non posso non bramare ? che , come 
nel coltivare ed amare l'industriosa e san- 
ta e piacevole istituzione degli oratorj sa- 
cri e delle anzidette accademiche divote 
riunioni di S . Filippo Neri , fummo cotanto 
Uniti vivendo , lo siamo pure nella poste- 
rità coi nomi , e coll ' unire alle mie , in 
altre due appendici , onde preservarle dall' 
obblìoy alcune loro edificanti composizioni 
di quel genere , insieme con qualche cenno 
storico della esemplare loro vita • 

Roma 2 5. Aprile i83o# 
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I fatti y che formano V argomento delle 
suddette sei azioni drammatiche , appar- 
tengono , coll 1 ordine cronologico adotta- 
to nella compilazione di questa raccolta^ 
alla sacra storia della creazione del mon- 
do e del popolo di Dio sotto il governo 
teocratico fino a Samuele , in cui cessò , e 

• cominciò il regio in Sanile nell anno del 
mondo 29671 secondo il Saltano . 
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/. Della Porta Patriar . Constantinopolit» 
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O SS l 4 

L’ OPERE DI DIO NEI PRIMI SEI 
GIORNI DEL MONDO. 



Azione sacra posta in musica dal Sig. 
Don Paolo B on fichi , ora maestro di cap- 
pella della Basilica Lauretana , nelV an- 
no 1826 , ed eseguita per la prima volta da 
una società di Dilettanti in casa dell Au- 
tore nella séra del suo giorno onomastico 
24 Giugno . 
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PREFAZIONE DELL* AUTORE 

al presente suo drammati^g^fJ'-'-l ì'v/L-' 
componimento. 

" ‘•J. • ."a ù . L ft * i 


tTna casuale combinazione mi trasse a 
scrivere il presente sacro componimento nel- 
Ì’ anno 1825, che credei d’intitolare - la Ge- 
nesi , o sia t opere di Dio nei sei primi 
giorni del mondo - . 

Questo titolo è sinonimo a quello della 
creazione del mondo , famoso oratorio posto 
in musica dal rinomato Haydn . Io però igno- 
rava , fuori della pubblica fama , tanto il li- 
bretto quanto la musica . Quando ecco in una 
sera fra il dì i 5 e 20 di Luglio 1825 mi ven- 
ne sotto V occhio in una casa amica una delle 
particelle cantanti del medesimo , che si era 
allora distribuita per 1 ’ esecuzione preparata- 
ne dà una filarmonica società di dilettanti . La 
trascorsi alquanto ; e mi avvidi > che la tessi- 
tura del. libretto era a foggia di narrazione e 
non altrimenti di azione . Ebbi curiosità di 
averlo : e l’ ebbi infatti ; poiché veniva di sor- 
tire allora dai torchi di Crispino Puccinelli . 

Abituato e riverente (qual mi s'eiabra do- 
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La Genesi . 


vere ormai essere di legge e di sicura via 
ad ognuno) ai precetti e modelli dati dai mae- 
stri Zeno e Metastasio , ( ai quali non può 
negarsi aver segnate le prime traccie il pio 


temporaneo li prece 7 A 

non riconoscere , quanto vi si discostasse quel 
libretto , e quanto perciò vi era tradito ed 
avvilito un argomento cosi ricco, sublime, ed 
augusto : e quanto viceversa , attenendosi ai 
precetti e modelli dei precitati maestri, si 
sarebbe potuto trattare con dignità e rego- 
larità . * ' 

Mi si affacciò subito allora alla mente que- 
sto metodo : vidi i fonti copiosi e classici ove 
ricorrere : gli attinsi: e senza indugio mi avan- 
zai all* opera , battendo una strada quanto di- 
versa, altrettanto (a mia persuasione) più pia- 
na e sicura : 

Mi credei pertanto in debito verso il Pub- 
blico di farlo risultare con una breve analisi 
ragionata del libretto di Haydn , che inserii 
nella prima edizione nei termini seguenti . 

L’editore ci avverte nei frontespizio , „ che 
„ essendosi dovuta ricavare la poesia italiana 
„ ( giacche in lingua Tedesca , corriè no - 
,, to , riè scritto V originale ) di questo fa- 
„ mo so Oratorio dallo spartito stampato in 
„ Parigi pre«so Pieyel-, si è trovata . * Ìr- 
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„ Regolare e- scorretta nella versifica- 
„ zione in più luoghi. E perciò nel darsene 
„ ora la stampa , si è creduto conveniente 
,, di purgarla almeno , per quanto è stato 
,, possibile , DA QUESTO DIFETTO SOLTANTO , 
,, senza alterarne il senso e lo spirito „ . 

Peraltro ninno potrà essere mai persuaso , 
che in questo solo consista il difetto della 
poesìa ; e che da questo soltanto sia tra- 
dito il soggetto ed avvilitane la subli- 
mità . - Esaminiamolo - . 

Si vede annunziato fra i tre Arcangeli in- 
terlocutori , e con tal qualifica , il personag- 
gio di Uricle . Peraltro è noto , che nelle san- 
te Scritture , dei sette Arcangeli pritnarj * 
oltre i Ss. Gabriele e Raffaele , viene no- 
minato soltanto S . Michele , tacendosi il no- 
me degli altri quattro . Non si vede pertan- 
to nè ragione, nè decenza , e neppure una 
minima necessità di escludere un tanto per- 
sonaggio , e che figura cotanto nobilmente 
nella storia della creazione per la sua resi- 
stenza a Lucifero , rivelataci nell 1 Apocalisse 
( cap . 12. ver. 7.) ec., e di sostituirgli P Ci- 
riole in grazia di Milton , che nel libro III 
del suo Paradiso perduto si è arbitrato di fa- 
voleggiarlo qual reggente l\orbe .eh 1 egli 
chiama il limbo della vanità , al quale egli 
indirizza travestito e sconosciuto Lucifero , 
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che (a aggirare per i varj pianeti , onde rin- 
venire Torbe destinato in soggiorno all’ uomo: 
- a imitazione della porta dei sogni nell’in- 
gresso dei regni di Plutone favoleggiata da 
Virgilio nel fine del libro VI della sua Enei- 
de, dalla quale fa espressamente sortire il suo 
Eroe nel regresso dagli Elisi , col manifesto 
/ine d’ indicare il precedente favoleggiamento. 

Tutto questo pertanto non può negarsi es- 
sere una notabile irriverenza e un torto di- 
retto al fonte della rivelazione , e un rove- 
scio ai sensati precetti fondamentali dei pre- 
citati maestri. 

Veniamo ora all’Oratorio. - Si principia la 
prima parte coi porre in bocca del S. Arcan- 
gelo Raffaele (ch’è rappresentato dal Basso) 
i seguenti versi di recitativo . 

Da prima Iddio creò col del la terra . 
E a' ogni forma e di figura priva 
Fra le tenebre orrende 
Era involta la terra . 
e subentra il Coro degli Angeli , che can- 
ta la seguente strofa . 

Del sommo Dio lo Spirito 
Volava all' acque intorno . 

Disse : sia fatto il giorno . 

E tosto apparve il dì . 

Lascio ( il dico ora per sempre ) di far rilievi 
Sul pregio poetico della versificazione ^ che 
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1' editore ci Ira promesso di aver purgata 
dal difetto d' irregolarità e di scorre * 
tiene . Ne giudichi il Lettore imparziale . 


versi non sono che una narrazione , come 
Iremo che 1’ è quasi tutto il resto del li- 
tio. Ma chi lafà ? - Gli Angeli. - Ouan - 
? Non si comprende , - A chi ? * Non si 


Prego bensì che si rilievi soltanto , che que- 
sti versi non sono che una narrazione , come 
vedi* 
bretto 

do ? Non si comprende 
dice . - Forse ad Adamo ed Èva ? Nò : 
perchè nel primo giorno del mondo , iti cui 
siamo y non sono ancora creati ; e vanno ad 
esserlo nel sesto • A loro stessi ? Non può 
supporsi • Chi mai si dà la briga di raccon- 
tare una cosa già nota a se stesso ? Agli 
uditori ? Ma gli uditori non sono interlocu- 
tori . Dunque chi ha parlato , (e chi, come 
vedremo , seguiterà a parlare ) , è il Testò , 
cioè un istorico • £ perciò a qual uopo in- 
trodurre gl’ interlocutori ? Bastava introdurre 
il solo Testo pei* cantare tutto V oratorio 
( fuori che due o tre strofe ) nella prima e 
seconda parte • Ed un tal Testo è ben più 
irregolare e sconcio di quelli usati ai tempi 
di Arcangelo Spagna .e di Apostolo Zeno 9 
e da essi e da tutti dipoi riprovati , i quali 
allora almeno davano introduzione a qualche 
personaggio per interloquire . 

Vi trovo però un irregolarità molto più 
grave » Il Coro *dice , che lo Spirilo di Vio 
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( preso nel senso , che , secondo l’opinione cU 
molti espositori, la Scrittura intenda lo Spi- 
rito Santo ) , mentre volava allacque x in- 
torno *, DISSE ; sia fatto il giorno . È ve- 
ro che la creazione è opera egualmente delle 
tre adorabili Persone della Santissima Trini- 
tà , Ma la rivelazione c'insegna ( Joan . capi i. 
ver . 3. ), che omnia per ipsum ( Verbum , 
e non già per Spiritimi Sanctum ) fact.a 
sunt ; per cui si tiene particolarmente per 
opera (fella eterna Sapienza , che dice al- 
trove - cum eo ( Domino , cioè l’eterno. Pa- 
dre ) eram cuncta componens - ( Prov . 
cap . 8. ver. 3o.) - ; ed è il Verbo , il quale 
solo, e non già lo Spirito Santo, ( che non 
è generato , ma procede da entrambi ) , è la 
Parola interiore ed il Pensiero del Padre • 

Il Verbo poi non disse già - sia. fatto il 
giorno : - fiat diesi - ma bensì - fiat luco: - 
sia fatta la luce ; cioè sia creata , perch’è 
un corpo ; dove che il giorno è un mero 
accidente e non un corpo materiale . 

/ Soi passo altri riflessi . Osservo soltanto , 
,»che queste inesattezze ed improprietà in sif- 
fatte materie non sono tolerabili , ed urtano 
qualche cosa di più serio o grave dei pre- 
cetti di fristotile , di Zeno ec. ec. 

Viene* poi in scena ZJriele , eh’ è rappre- 
sentato dal Tenore ; e sembra che sia , e 
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potrebbe essere, il Testo 7 che seguita a nar- 
rare , che 

Iddio vide la luce , e seri compiacque : 
E V ombre dalli suoi raggj divise ; 
ed attacca tosto T aria • 

Già disgombra la splendida luce 
Della notte le tenebre orrende . 
Tutto il mondo gioisce del giorno . 
Qual mondo gioisce ? Gli Angeli non abbi- 
sognano che sia giorno per gioire • L uomo 
non è ancora, creato nel primo giorno . La 
terra è ancora ammassata e confusa fra Tac- 
que . Chi dunque gioisce ? e come può con- 
cludersi poi 

Mai più confusion più non v' è , 
se in realtà la massa mondiale è confusa an- 
cora e ammassata ? 

Che tuo poi farci sapere Uriele coi versi 
che sieguono ? 

L'empio stuolo de' Demoni oppresso 
Già ne' regni dell ' ombre piombò ; 
e il Coro degli Angeli , che per far una 
stretta d’ aria di fracasso aggiunge : 

. Precipitar t orgoglio 
Degli empj il Ciel mirò • 

Che hanno fatto mai i Deinonj ? chi gli Iià 
precipitati ? Come ? Perchè ? Per discrezione , 
stante la notorietà del fatto , comprendiamo r 
che qui si allude alla ribellione e caduta di. 
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Lucifero , alla battaglia di S. Michele ec. E 
qui Uriele e il Coro non sono neppure un 
sinonimo del Testo , ma appena un indice 
di libro istorico * 

Raffaele poi senza interruzione prosiegue 
il racconto quasi . d’ una sequela delle cose 
narrate appartenenti al primo giorno ; e dice. 
Dal Nume fatti i firmamenti , /’ acque , 
Ch ' erano intorno ai cieli , 

Dall' acque separò, cui in sen la terra 
Prima immersa restava . 

Questa peraltro è 1’ opera dei secondo gior- 
no . Perchè non distinguerla ? Viene abbelli- 
to però questo racconto con una enumera- 
zione, di parti* 

All'aria in grembo il fulmine fremeva • 
Come al vento sparivano le nubi . 
Di lampi l' aria scintillar ui vide . 

Il tuono per il ciel scorse tremendo . 
Nascer fur visti al suo comando i flutti , 
La pioggia necessaria alle campagne , 
Ed cu campi la grandine dannosa , 
E la bella a mirar candida neve » 
Peraltro il sole , che attira i vapori della 
terra da cui sono formate le nubi , dalle 
quali vengono prodotti il tuono, il lampo, il 
fulmine, la pioggia, e la neve , fu V opera 
del quarto giorno . La terra separata dall 7 
acque , la congregazione di queste formanti 
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ii mare , e P apparizione delle campagne di 
quella , furono l’opera del terzo giorno . 
Lampi , tuoni , fulmini sono effetti della ri- 
bellione e disordine degli elementi , sequela 
di quella dell’ uomo ,*cne fìi creato nel sesto 
giorno • Perchè dunque, affastellare tutte que- 
ste strepitose cose nel racconto dell’opere del 
secondo giorno ? Perchè anticipare una de- 
scrizione, quale sembra esserla, propria del di 
luvio universale ? 

Qui la musica con un gran ritornello pro- 
nunzia ed introduce in scena il personaggio 
di Gabriele rappresentato da un Soprano, e 
prepara la sua .magistrale cavatina di sortita . 

Ascoltiamola • 

Stupefatte /’ Angeliche schiere 
Rimirando de ’ cieli le fere 
Fanno intorno cantando le lodi . 

Del divino increato Fattor . 

Ma le sfere , cioè sole , luna , e stelle , fu- 
rono l’opere del quarto giorno . Perchè con- 
fonderle e agglobarle con quelle del secon- 
do ? Perchè tradire la sacra istoria senza ne- 
cessità ? Mancavano forse nei tema del se- 
condo giorno materiali per dare una cava- 
tina a Gabriele? Non era meglio collocarla al 
suo posto ? 

Ma udiamo un poco V inno che Gabriele 
dice, che vanno cantando stupefatte tAn» 
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geliche schiere . Non consiste che nei due 

medesimi iden tifici versetti 

Fanno intorno cantando le lodi 
Del Divino increato F attor . 

Qui in verità è un Tosto , a cui fa eco una 
moltitudine di Testi y che narrano di voler 
cantare ciò che poi non cantano • E qui fi- 
nisce il secondo giorno . 

Ecco però Raffaele , che attacca il rac- 
conto dell’ opere del terzo con questi versi 
di recitativo ; ed è sempre a foggia di Testo. 
E Dio disse , che t acque .... 

In seno al vasto mar tutte s'unissero . 
E la terra - .... in un momento 
Divisa fu dal liquido elemento . 

E quindi canta la sua aria • 

V onde spumose e rapide 
Al mar in seno corrono . 

Incalza V acque il fiume , 

E tonde van bagnando il suol vicino . 
Fra le valli il ruscellino * 

Il suo corso aprendo và * -> 

Subentra Gabriele col suo Dio disse al suo 
turno . 

E Dio disse : la terra , 

Sparsa di piante e d' erbe sia . 
Peraltro abbiamo dalia S. Scrittura, che Dio 
djsse , - germinet terra herbam virentem 
eie. - cioè , diede alla terra la . virtù prò* 
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rìuttiva , e non già ordinò clic la terra sia 
sparsa di erbe , come s’ infiorano le vie colla 
mortella e col lauro per le processioni . 

Siegue 1 ’ aria : e poi si alza Uriele , e ci 
fà sapere, che 

Degli Angeli lo stuolo 
Annunzia (cli’è finito) il terzo giorno , 
Sciogliendo del Signor in lode il canto. 
Ed è qui che per la prima volta il Coro la- 
scia di essere Testo , e fà la parte d'interlo- 
eutore prenunziato dal Testo . 

Prendiam la cetra 
E sù per i etra 
- Canti am le lodi 
y Del Creator , 

Che tutto il mondo 
Adorerà %. ec. 


Quindi ripiglia Uriele il recitativo , e co- 
mincia, al solito ad uso di Testo , il racconto 
dell’ opere del quarto giorno . 

E Dio disse , che gli astri 
Fos servi in del . ec. 

Quindi gli enumera, e concluda 
E per gli spazj immensi 
ii|:_ Ogni Angelo col suo canto le lodi . 

- l i Fà sentir da pertutto : 

Mj Suonar del quarto giorno , 

Edili -Coro., anch’ esso a uso di Testo , dà 
l’ is tessa notizia 


il- 
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Del Nume «... 

In ciel cantar s ’ z/z/i 
Il sommo sito poter, 

£ con altri otto versi simili , coi quali il 
grande Haydn hi intrecciato uua fuga magi- 
strale , finisce il quarto giorno e la prima 
parte dell* Oratorio • 

Dà principio Gabriele alla seconda parte , 
e racconta ( al solito ad uso di Testo) le 
opere dei quinto giorno . 

E Iddio disse , che V acque 
Producessero i pesci , . . . . 

E che d ’ augèi canori .... 

Fosser l'azzurro ciel ognor ripieno . 
Introdottosi poi all’ aria col primo slancio 
Veloce spiega t aquila 
Le piume verso il ciel . . ec, 
fi passaggio a un tenero cantabile amoroso : 
La fedele tortorella 
Canta ed ama il caro ben,. 

Il dolce rosignolo 
Col suo soàve canto 
Spiega I interno ardor . 

Peraltro i tre fanciulli nella fornace di Babi- f 
Ionia, benché non siano Angeli, invitano gli 
uccelli a cantare le lodi del Signore : - be- 
nedicite omnes volucres coeli Domino 
E può convenire ad un Adone e non mai 
ad Angeli di contemplare con interesse ed in 
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similitudine là, tortorella che ama il caro 
bene , e il rosignolo che spiega t interno 
ardore , e che , 

Tranquillo ai boschi in seno 
Non trova mai chi turbi 
I grati suoi piacer : * 

cioè qualche geloso Marte . 

Ed ecco qui Raffaele che rimpiazza , qual 
altro Testo, Gabriele per proseguire il rac- 
conto delle cose del quinto giorno • 

Erma la terra e solitaria Iddio % 

Di mille specie e mille 
Ricoprì d ì animali ; 

Cui in benedir poi disse ; 

Fecondi siate . . ec. 

Peraltro gli animali terrestri furono creati nel 
sesto giorno . Ed è del quinto , di cui qui 
si parla ; soggiungendosi ,infatti : 

Del quinto giorno e del Signor le lodi 
Con dolce plettro d ì oro 
v Fà risuonar per V etra 
Ogni celeste coro • 

Ma ne correva che il plettro , piuttosto che 
dorato , fosse addrittura d'oro ? - Si : perchè 
il suona ogni celeste coro • 

QuaPè l’inno eh’ esso canta ? Comincia con 
un terzetto dei tre Arcangeli « 

D' erbette e vaghi fior 
F il verde colle adorno 
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E il monte e il pian . 

E' umore cristallino 
Già gonfio il ruscellino , 

Bagnando i campi và . 

E seguitano a vicenda a raccontare , che 
mille augelletti s'odori cantar ; - che il 
vasto mar hà il seno di pesci ognor ri- 
pieno ; - che l'orribile balena nel mare 
si dimena : ec. - Ma questo è un affastella- 
mento di racconti già fatti da loro medesimi y 
ancJTe nei giorni precedenti , sempre ad uso 
di Testo • 

Si fà la chiusa del terzetto e delle cose 
del quinto giorno dal Coro , che grida : 
Bendiam omaggio - al Creator • 

Canti sua gloria umile il cor « 

Dopo di ciò Bajfaele riprende la parola , e 
racconta le opere del sesto giorno così • „ , 
Iddio disse : la terra 
Coi rettili gl' insetti 
Ed i lanuti armenti 
Produca : c possali tutti 
Generare de' figlj . . ec» 

E in altri dicianove versi enumera , che . il 
Icone ruggc , e che 

Entro le selve slanciansi le tigri s 
E corre al bosco in sen veloce il cervo; 
Mentre le bianche placide giovenche 
Pascendo vari sul prato ; 
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E muto ancor sul suolo 
Strisciando il verme và . 

£ qui attacca 1’ aria , in cui si torna a ripe- 
tere, che chiaro e bello il sol risplenae; 
Vaga la terra ridente appare ; Fra tonde 
amare guizzano i pesci ; Z>’ augèi lo 

stuolo spiega già il volo ; Da belve il 
suolo calcato và . . 

E si, soggiunge . 

Ma fine l opra aver dovrà . 

, Che manca V uom , il cui saper 
Renda rivolto . inverso il del . , 

Al Nume lode , che lo creò 
Raffaele dunque lià !a prescienza . ; Qui la- 
scia d’ essere Testo , e. là il profeta del fu- 
turo , prenunziando che rimane a crearsi 
V uomo . E lascia ad Uriele la ; cura di nar- 
rare , che finalmente è stato crealo ; dicendo: 
Dal nulla tuoni sulla divina immago 
Di se stesso creò t Eteimo Dio . 

E per compagna amabile la donna 
Provido eifece ; ed Ei AD ENTRAMBI 
IN UNO ' . .. 

ISPIRO ’ TOSTOUN. ANIMA IMMORTALE. 
Che Dio nel solo Adamo ( in uno ) .ispirò au- 
cora ad Èva ( ad entrambi) un .anima im-,, 
mortale , quasi che t anima d' Èva preesi- 
stesse in quella di Adamo , e da lui de- 
rivasse colla costa che Dio ne trasse • 

A, - '' ' k - . V - « . * 

Voi. /. a 
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che - aedificavit in mulierem - , come ci è 
rivelato nella S. Scrittura ( Gerì • cap . 2. wer. 
sa. ) ; - e quasi che sia dipoi per il canale 
di Adamo e per la via dellumana gene- 
razione che proceda tariima nei suoi po- 
steri figlj ; - questa proposizione è chiamata 
assolutamente eresia da S. Tommaso (par. i. 
qa% n 8. art . 2 . in corp . ) , e tu condannata 
dai Padri della Chiesa iu Origene (Ibùart% 3. 
in corp , ) ; - e non mi ricordo , nè credo , 
che sia stata avanzata neppure da Milton , 
che l’autore 5 del libretto- mi sembra aver pre- 
so per guida , quando nel fine del libro VII 
del ilio Paradiso perduto la per bocca dell’Ar- 
cangelo Raffaele il racconto della creazione 
dell’ uomo • 

Dopò quel recitativo Uriele canta : 

Ornato già và t uomo 
Di grazia e di coraggio . 

Da -tal rilievo potrebbe dedursi , che Adamo 
abbisi ad andare subito alla guerra . Ma nò 
egli và 

In del fissando i lumi , 

/Quale mortai che sia 
Della natura il rè . 

Questo primo atto di Adamo appena creato 
sarebbe stato sinonimo a quello di superbia 
commesso da Lucifero ; giacché il solo rè . 
della natura è oro. Adamo non concepì al- 
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certo questo sentimento • Sembra poi , secon- 
. do il libretto , che la prima sua occupazione 
fosse di prestarsi alle tenerezze della sposa , 
cui die origine per lui propizio il ciel ; 
poiché essa -come ci racconta Uriele prose- 
guendo il canto della sua aria , 

Tranquilla abbraccia il tenero 
Consorte suo fedel ; 

Dell innocenza in braccio 
Godendo ognor contenta 
Dell ' alma sua Metà . 

Queste idee , in venta, possono convenire per 
rappresentare l’ incontro di Armida con Ri- 
naldo , e di Angelica con Medoro , e non 
mai appropriarsi a quello di Èva con Ada- 
mo creati perfetti e nello stato dell’innocenza.^ 
Essendosi detto di sopra 

Ma fine T opra aver dovrà , 

Che manca t uom ec. 
ed essendosi narrata poi da Uriele , al solito , . 
secondo la costruzione di tutto il libretto , 
la creazione di Adamo e dell 'alma sua Me- 
tà , sembra consumata la catastrofe , poiché 
subentra Raffaele , e racconta , che 
Sull' universo Iddio 
Volse lo sguardo v e quanto 
Ebbe creato * esser perfetto vide . 
Allora il SESTO GIORNO 
Gli Angeli celebrar con dolce canto . 
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£ siegue infatti il loro inno . 

‘ 'il sommo Dio tutti lodiamo f 
• La notte e il dì di lui cantiamo . 

La terra , il del 7 il falso mar 
Ammirin tutti il suo poter . 

/ tre Arcangeli però trattandosi della chiusa 
della seconda parte , vogliono distinguersi con 
un terzetto ; in cui Raffaele dà un altro saggio 
della sua prescienza , e profetizza , che 
Privo di. dio il creato 

t 

Trema e a. f/N/R SEN VA v 
£ tosto pur cangiato 
■'Nel nulla l' uom sara\ 

Ma è poi vero che il creato resterà privo 
di Dio , e che a finir andrà ? - Nò , ai- 
certo . In primo luogo . iddio provido e be- 
nefico non abbandona , nè può abbandonare , 
l’opera ammiranda della sua sapienza e del 
suo amore , a foggia dei serpi e dei pesci 
che abbandonano le loro ovaje , ove il loro, 
capriccio .le deposita . In secondo luogo la pa- 
rola di dio ci ha rivelato e ci assicura (2. Petr. 
cap . 3 . yers. 10.) , che nel giorno dei giu-, 
dizio - ( in die Domini ) - dementa ca- 
lore solventur , et quae in ipsa sunt.ope - ^ 
ra , exurentur ; cioè gli elementi si di- 
scioglieranno colla forza del fuoco , come 
siegue nelle tante operazioni chimiche che 

conosciamo coir arte e che vediamo nella na- 

• » « * 
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tura (nei fossili ec. e in specie nei vulcani) ; 
e non già finiranno , vale a dire, si an- 
nulleranno e cesseranno di esistere . Ed 
anzi siamo dalla stessa bivina parola ( Ibi . 
ver. i 3 . ) invitati a credere e a confessare , 
che nóvos caelos et novam terram secun - 
dum promissa ipsius expectamus , in qui- 
bus justilia habitat : il che coincide colla 
visione di S. Giovanni , il quale ci assicura 
( Apoc . cap. 2t. ver • i#), che dopo quell’e- 
strema catastrofe - vidi caelum novum et 
terram novam - , i quali non saranno già 
una nuova creazione dai nulla , ma bensì un 
risultato di quella universale conflagrazione , 
la quale purgherà tutte le cose create , che 
Dio , rimirandole ( cuncta quac fecerat ) , 
trovò, che erant valde bona (Gen* cap. i. 
ver . 3 1 • ) ; e le farà risorgere dallo stato , 
in cui la ribellione dell’ uomo e la maledi* 
zione fulminata da Dio (Ibù cap. 3 . wer.17.) 
le hanno fatte decadere . 

Sarà poi vero» ancora il resto , cioè , che 
tosto pur cangiato nel nulla tuoni sarà ? 
Molto meno . Éd in primo luogo ognuno sà , 
che il passare nel nulla non è cangia- 
mento , coinè quello , secondo la favola , di 
Dafne in alloro . In secondo luogo poi sap- 
piamo , che Dio ( loc. cit. ver. 19. ) disse 
ad Adamo - pulvis ex et in pulverem re- 
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verteris - , in quanto al corpo ; e ciò non è 
annullamento ; ma succede , come lo vedia- 
mo , per uno scioglimento degli elementi di 
cui il corpo umano è impastato e composta . 
Dicendosi poi - l'uom cangiato nel nulla -, 
nel valore dell’espressione l’uom si compren- 
de corpo ed anim a , senza la quale quella 
creatura non « sarebbe l’ uomo , ma sarebbe 
. anche di «meno del gallo spennacchiato sa- 
tiricamente presentato da Diogene a Platone, 
che . lo aveva definito animai bipes et im- 
plume. £ l’anima dell’uomo , perchè spi- 
bacolo , e (di più) spiracolo di vita ispi- 
rato immediatamente da dio , non è un 
opera materiale fatta col fiat, e perciò non 
solo non può annullarsi , ma neppure discio- 
gliersi con veruna chimica operazione dell’arte 
o della natura ; ma è bensì spirituale e im- 
mortale • 

Niuno pertanto potrà alcerto chiamare to- 
lerabili e in verun modo scusabili questi im- 
proprj modi di esprimersi del libretto di Haydn, 
poiché urtano qualche cosa di più alto e ve- 
nerando dei precetti drammatici di Aristo- 
tile , di Apostolo Zeno , e di Metastasio » - 
Ma procediamo; e terminiamo quest’analisi • 

Il libretto ha lasciati nel finire del sesto 
giorno e della seconda parte dell’Oratorio 
per tutta e sola occupazione abbracciati in- 
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sieme beiamo ecì Èva , le alme due Metà. 
Passa quindi alla terza parte , ed Uriele in- 
comincia , sempre ad uso di Testo , il suo 
racconto cosi • 

Sopra le nubi appar V. aurora » v 
Delle celesti sfere 

Gli armoniosi giri il mondo ammira . 
Questo indica , che si passa a un altro giorno, 
e dobbiamo dirlo il settimo del mondo , 
cioè il S abbaio ; quello in cui Dio cessò da 
ogni opera , e che perciò benedisse e santi- 
ficò ( Gen . cap , 2* ver • 2.); e viene anche 
ad indicare, che Adamo ed Èva hanno pas- 
sata la notte nel riposo , e che abbiano aspet- 
tato il nuovo giorno per fare per la prima 
volta un atto di religione a Dio . E cosi è 
infatti : ed Uriele si dà il pensiero di darne 
preventivo avviso , soggiungendo : 

E la felice coppia ... 

Presi da sacro ardore 
Fan per tutto cantando il Creatore . 
E qui intatti x 'la felice coppia canta il suo 
inno in tredici strofe prese dal Lib. IV del 
Paradiso perduto di Milton [ver. 722. a 735. 
nell 1 originale Inglese ) • 

La terra , il del , il tutto 
Narra la tua bontà % 

E terminatolo Adamo , si volge alla sua cara 
Metà , e gli dice : 
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E il primo dei * dover compito . 
e quindi gli soggiunge • 

Amabile compagna , 

Fieni ; che in ogni istante 
Come sposo ed amante 
Jo ti sarò di guida ... 

Tutto c’ invita , otf Z?/o ! 

A che tende questo sospiro religioso ? Tutto 
c' invita vorrà dire - a dio - in coerenza 
a se medesimo , dopo aver cominciato il suo: 
inno col - caeli enarvant gloriam Lei . - 
Non è così : ma bensì intende e dice che! 
tutto c 7 invila 

A novelli piaceri . Deh ! mi siegui . 
L amante sposo tuo , cara , sorì io . 
Ma a quali piaceri ? Ora lo sentiremo da Evu , 
che avendolo capito pronta gli risponde così. 
O tu y che ognor sarai V anima mia , 
Lo sposo , u rè ! * 

La dolce tua compagna 
Sempre te co Sarà . 

Sì : mia vita tu sei . 

Oh ! quanto a te degg y io 
Ah ! sempre tu sarai lo sposo mio A 
Penetrato qui Adamo da tali tenere espres- 
sioni di Èva , e comprendendo di qual de - 
bito Èva gli si professa grata , prorompe con 
slancio ( ed eccoci al gran duetto finale ) , 
Cara sposa , te co ognora 
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Lieti i dì passando io vò . * 

Peraltro siamo qui all’ aurora del settimo 
giorno : i sposi erano stati creati nel sesto: 
non erano dunque passate ventiquattro ore • 
Come dunque poteva dire Adamo lieti i dì 
passando ' io vò ? 

Te suo ben quest 1 alma adora V 
Altro bene - oh Dio ! - non hò . 
Come! Non è più dio per Adamo, e di più 
nello stato di perfezione e della innocenza , 

IL VERO SOLO ED UNICO BENE ? Hà SI presto 
Adamo scordato il precetto della legge natu- 
rale Diliges Dominimi Dcurn tiiurn ex, toto 
corde tuo , et ex tota anima tua etc% 
[Deut* cap, 6. ver • 5. ) ? 

Sembra che aneli’ Èva V abbia scordato , 
poiché sullo stesso tono risponde: 

Nel mio petto , sposo amato , 

Arde già per te il mio cor ; 

E te brama fortunato , 

Quando gode del tuo amor . 

E su questo gusto procedono nei loro vicen- 
devole idolatrico linguaggio , concludendo am- 
bedue con colmo d’ enfasi • 

A te , mio ben\ consacro i giorni miei : 
Sol con te si può goder • 

Non è dunque alti! menti a dio che consa- 
creranno i loro giorni ! Con dio dunque 
non si può godere , me solo i’una coll ? al- 

\ 
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tro ! Eppure il libretto fa applaudire a siffat- 
ta idolatria perfino uno degli Arcangeli ( Uriele ) 
con farlo esclamare quasi invidiandoli : 

Felice te , di sposi o bella coppia ! 
Contenta ognor sarai ! 
e dà termine aìr Oratorio con una strofetta 
fuggitiva di apostrofe del Coro a Dio : 

Delle sue glorie 
Ri suo ni il Ciel « 

In verità questo svenevole linguaggio potrebbe 
credersi tenuto da Nice al suo Tirsi , da 
Medoro ad Angelica , da Adone a Fette- 
re ec . , e non mai da due creature che ve- 
nivano allora di sortire dalle mani del Crea- 
tore perfette, pure , ed innocenti , e .di go- 
derne la conversazione , come espressamente 
la S. Scrittura ( Gen. cap, 2* ver . i 5 % a 22* ) 
lo accenna : Tulit Dominus Deus hominem r 
et posuit eum in paradiso voluptatis , 
ut operar etur et custodir et illum : - prae - 
cepitque ei : - Ex omni Ugno paradisi 
comede etc. Dominus Deus adduxit (cun-r 
età aniinantia terrae ) ad Adam , ut vide - 
ret quid vocaret e a • Ei aedijic avito Do- 
minus Deus costam , quam tulerat de 
Adam , in mulierem ; et adduxit eam ad 
Adam . Forse che questi fatti grandiosi . e 
nobili, quanto certi e sicuri , non contengono 
ed anzi non soprabboudano di ricchezza d’ i- 


. / 
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dee e d’immagini per un lavoro poetico ? Man- 
cano forse fonti dignitosi e sublimi (libri pro- 
fetici, salmi, e Padri della Chiesa), ove at- 
tingere per spaziare con ben fondati slanej 
d' immaginazione pienamente e regolarmente 
drammatica ? Qual pregio maggiore può asse- 
gnarsi al Paradiso perduto di Milton , che 
V autore del libretto di Haydn , ben si com- 
prende , lià preso , non già per guida , ma 
per repertorio ? 

Non ho mai negato , nè negozia mia am- 
mirazione a quel poema , che pii; avuto fra 
le inani fin aa ragazzo per esercizio di lin- 
gua , in, molte cose che lo rendono stimabile » 
Sorpasserò con sorriso , come sulle buffe stra- 
vaganze dell’ Ariosto , le descrizioni dei de- 
inonj giganti eh’ egli fa ridurre in ^pigmei 
per farli entrare nella sala di consiglio aelPin- 
ferno , le cannonate che fa tirare dal cielo 
per spingere. ali’ abisso Lucifero e i suoi se- 
guaci , gli Angeli a cavallo tagliati per mezzo 
che si riuniscono ec. Ma , nel Segretario di 
Cromvello , nel fiero entusiasta di libera 
tà , urima puritano , poi indipendente , indi 
anabatista , e in, fine jpeista di nessuna 
setta e culto , quale si professa apertamente 
nel Lib. IV del suo Paradiso perduto {per.'j’òb* 
a 74<>* nell’ originale Inglese ec.) , detesterò 
francamente . in lui e nel suo libro l’ardita 
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indecenza , tanto a lui familiare e frequenta 
in molti luoghi , di paragonare agl’ immondi 
abbracciamenti di Giove e di Giunone quelli 
di Adamo e di Èva nella loro prima con-* 
versazione ( Ivi* ver . 499» e se g§* ) * e le 
tanto rivoltanti contradizioni di un uomo , che 
con espressa opera , campione e difensore da 
una parte , a uso di Enrico Vili e di Fi- 
lippo Langravio d’ Assia , del divorzio , e pa- 
negirista dall’ altra del matrimonio e dell’ a-! 
more conjugale ( Ivi* ver . ^50. e segg. ) , 
termina col non riconoscere nei beneficj della 
creazione altro maggiore del crescite et rnul - 
tiplicamini , e dei modi dati da Dio per 
adempirne il precetto ; quasi che sia questo 
o 1’ unico o il massimo ch’egli abbia impo- 
sto alle creature ragionevoli , e che formi la 
vera loro felicità . 

Questi pertanto furono i riflessi , per cui 
mi apparve avvilito e degradato T argomento 
magnifico della creazione del mondo nel 
libretto di Haydn , quando mi venne alle mani, 
come ho premesso, fra il dì i5 e 20 di Lu- 
glio dell’anno i8i5 , e mi persuasi , che bat- 
tendo la strada vera , e attingendo ai fonti 
scritturali , secondo i precetti dei dotto e re- 
ligioso apostolo Zeno , osservati poi ammi- 
rabilmente dal Metast.asio , si poteva- su di 
esso formare un vero melodramma sacro , 


* 
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coinè piacque al pio e dotto Arcangelo Spa- 
gna ai -chiamarli . 

Con tali sentimenti e per questa via mi ac- 
cinsi tosto in quei giorni alPopera studiando 
(dirò colle già da me recitate parole del pre- 
iodato Zeno) di far ragionare i per sona ggj 
eolio stile delle Sacre Scritture e coi sen- 
timenti dei Padri e dei Dottori della 
Chiesa : persuaso , che quanto meno vi 
POSSE DEL Mio , tanto piu vi sarebbe 
di meno ignobile per l’alto argomento , e di 
piti compatibile per parte degli uditori e leg-v 
gitori verso di me . 

Attribuisco pertanto ali’ aver battuto que-' 
sta strada piana dritta e sicura P essere riu- 
scito a scrivere pacatamente nel silenzio delle' 
ore serali e mattutine a me libere di circa 
venti giorni questo componimento : giacché 
fu nel dì 16 del mese di Agosto 1825 che senza 
previo, cenno all’ improvviso giunse nelle inani 
deli’ amico Bonfichi . Egli premise circa due 
mesi di meditazione . Mi andò proponendo y 
com’ è fra noi fraterno stile, ed io trovai uti- 
lissimo, qualche miglioramento e scorcio, sug- 
geritogli dalla sua maturità e dottrina , spe- 
cialmente nel sesto giorno . Riconobbe , che 
io in realtà aveva battuto una strada del tutto 
diversa da quella del libretto di Haydn , e 
che perciò gii aveva aperto la via di batterne 
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aneli’ egli , anzi di doverne battere , una di- 
versa affatto da quella deH’immortale Tedesco 
in quanto alla musica . 

Ed infatti hó procurato di dare al mio la- 
voro il carattere di vera e stretta azione dram- 
matica • Quindi è , che rispettando i fonda- 
mentali precetti Aristotelici delle tre note uni- 
te , 1’ ho diviso in sei parti distinte , o siano 
azioni , quanti furono i primi giorni del* 
mondo e le opere della creazione fatta da 
Dio in ciascuno di essi. Mi sono poi stretta- 
mente attenuto «al filo storico del sacro Testo 
( Gcn . cap • i. e 2 . ) e alle più communi in- 
terpretazioni dei Padri della Chiesa , facendo- 
ne a suo luogo regolare citazione in ^iè di * 
pagina. Non ho rifiutato di dare poetico ab- 
bellimento alle situazioni ed alle descrizioni, 3 
prendendone le frasi dai più sublimi libri scrit- 
turali ed in specie dai salmi • 

Hò preferito poi il genere nuovo di poesia 
che hò introdotto da qualche tempo, ed in cui 
sono stato felicemente secondato dal valente 
amico Boufichi: cioè hó condotto e filato que- 
sto mio parto senza verun legamento di re- 
citativo , facendo discendere i pezzi tanto a 
solo quanto a concerto V uno dall’ altro , sena’ 
alcun termine o distacco , fino alla rispettiva 
conclusione o sia catastrofe in ciascuno dei ' 
sei giorni ed azioni . 
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Ho poi voluto intitolarlo - la Genesi , o 
sia V opere di Dio nei sei primi giorni 
del mondo - ; perchè hò trovato , di accor- 
do coi savio ed intelligente Maestro Bonfiehi , 
questo titolo più conveniente e proprio alla 
qualità di questo mio lavoro • Il che serve 
ancora per indicare e prevenire , che come 

10 nella poesìa , così 1’ amico Maestro nella 
musica , dovendoci necessariamente secondare, 
abbiamo battuto una strada del tutto diversa 
da quella del libretto e della musica del 
gVande Haydn , la quale resta affatto distac- 
cata e rimane sotto ogni rapporto e confron- 
to nel proprio già stabilito sublime e sepa- 
rato suo seggio . 

Non. voglio poi ommettere in questa occa- 
sione di giustificarmi dirimpetto ad una cri- 
tica osservazione fatta da qualcuno ultimamen- 
te in occasione della ristampa ehe feci ese- 
guire dell’altro mio componimento intitolato - 

11 Paradiso perduto - , perchè io vi aveva 
introdotto dio fra gl’ Interlocutori , mentre io 
stesso aveva proclamato nella mia prefazione 
alla prima edizione di questo ( - la Genesi - ) 
la disapprovazione di Apostolo Zeno d'intro- 
durre a ragionare le Divine Persone • 

Peraltro chi ciò mi oppose o voglia oppor- 
mi , deve osservare , che il dotto non meno 
c|ie pio Apostolo Zeno non si arresta lì ; ma 
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prosegue il filo del suo avvertimento cosi : - 
,, alle quali ( Divine Persone ) non sò eoa 
], qual convenienza potessero mettersi in boc- 
„ ca certe espressioni profane , certe compa- 
„ razioncelle meschine , e in fine le musiche 

„ ariette • • . ; , 

La disapprovazione adunque di Apostolo 

Zeno cade - I. - sull ’ introdurre a ragio- 
nare* le Divine Persone , e colla parola ra- 
gionare s’ intendono dialoghi arbitrar) ecc« 
- IL - sul mettere * in bocca loro certe 
espressioni profane, certe meschine com- 
par azione elle ecc : e ciò non esclude 1 intin- 
ti urie , ove l'argomento io porta ; giacche .po- 
co innanzi egli si esprime , non essere egli 
andato con altra : bussola che con quella 
delle divine Scritture ; e quindi (còme ho 
detto) di maneggiare con più dignità ed 
artificio sì •sublimi argomenti. ; e inoltre 
di ordinarli in guisa e di stenderli) onde 
fossero non solamente cantabili , ma^ rap- 
presentabili ancora , e sacre musicali tr a- 
gedie ragionevolmente chiamare si po- 
tessero • : - 

Che se dunque , trattando in questo sa- 
cro componimento , introduco fra gl Intei o- 
cutori il Padre , il Verbo Eterno, e lo 
Spirito Santo , posso farlo , perche El- 
la è la Divina sapienza* { il Verbo JStee-» 
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no) che dice - cum eo (col Divin Pa- 
dre) crani cnncta componens ; ed è il Di- 
vin Padre , che secondo il dogma cattolico 
delle divine processioni ad extra dà la mis- 
sione al figlio - omnia per ipsutn facta 
sunt - , e allo Spirito Santo che - fere - 
batur super aquas etc , Ed egli è poi Dio 
uno in essenza , ma ut Trinus nelle Perso- 
ne , che secoudo il Dogma cattolico attestato 
da tutti i Padri delia Chiesa dice - Faciamus 


hominem , 

Così pure , se , nel dramma della discesa 
deli Anima Umana di G, ,C. al Limbo * 
egli formandone la grandiosa catastrofe , io lo 
introduco fra gl’interlocutori, e pongo in sua 

bocca la strofa finale 

• • # » * 

f . A Koi sia pace ecc . 
questo non è dialogo arbitrario di scena ; 
quelle non sono espressioni profane , nò 
compar azione elle meschine ; ma tutto è pro- 
prio deli’ aito argomento , e maneggiato con 
non altra bussola che con quella delle di- 
vine Scritture , come hò fedelmente citato 
nell’ annotazione appostavi , cioè.Oj*. ,i3. 4 1 * 
Eccl . * 24 * 25, PsaL 21 . a3. ecc. , \ 

» Cosi pure , se nel Paradiso perduto hò 
posto fra gl’ Interlocutori addìi ttqra dio , 
le, ragioni ne sona 1’ istesse cioè , perche 
nelle divine Scritture letteralmente sta seri t- 
Fol. I. 3 
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fo , Che dio parto e conversò paternamente 
con Adamo nel crearlo - posuit eum iti Pa~ 
tadìsò i vóluplatis ecc, - praecepitque ei ecc • 
et àrtduXit ect ( aniftiàlia ) ad Adam ut vi- 
detct . tfnld vocaret ea ecc . - et adduxit 
cara (Èva) ad Adam ecc : dixitque Adam 
ècc. ( per superiore illustrazione), hoc nunc 
òs ex osHbres meis ecc ; e che ad Adamo 
peccatore ‘ ribellato gPindirizzò il discorso , e 
disse - Adam , Adam , uhi es ? col resto 
di quella terribile conversazione . * 

Io pertanto scrifend© un dramma , cioè vo- 
lendo rappreseti t?rr e un fatto storico sacro , 
quando tur limito e mi attengo all’ovvio senso 
letterale della sacra Scrittura , che ci dice 
- Dio parlò - , sto al sicuro , nè urto in ve- 
runa sorte di inconvenienzà ; ed anzi rilevo 
P infinito’ in còitfpr fusibile amore di ! Dio verso 
P uomo ) ‘ che gfi- tòt dire (Prov*, 8* 3*i. ) de -* 
liciat mene esse cum Jiliis heminum : cosi 
pure (fsaj. 5$. fi* ) - ego iP se! qui locftie- 
bar , èCce adsitni ; - cioè discende il Verbo 
eterno Oél mondo , e perfino prende carne ed 
anima iunana per convertire familiarmente , in 
veste perfino di fratello , cioè ftlius ho mini s 
colla predilètta’ sua creatura: - quaP esitanza 
posso 4 quindi avere iti drre che quell’ ispesso 
Dio , egli -stèsso direttalo etile , piuttoitoche 
Cól mezzo d’uri Angelo , parlasse ce n Adamo, 
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moltopiìf nel di lui felice stato d’innocenza ? 
E che forse per renderglisi sensibile potè 
mancare a Dio un mezzo per far sentire la 
sua vóce ad Adamo e ad Èva ? Non è ella la 
S. Scrittura che ci dice che udirono , - cutn 
audtisent vocent Domini Dei deambulane 
ih iti paradiso - ( Gen . 3. 8. ) - quel Dio 
stesso che sul Giordano fece risuonare il gri- 
do - ffic est Jilius meus dìlectus , in quo 
mihi complacui . Ipsiwi audite [Àfatth. 3. 
ij. - Lue • g. 35.)? - Oppure forse un Angelo 
hà egli tm Corpo per rendersi visibile e una 
voce pèt rendersi sensibile? 0 abbisogna Dio 
di tal suo ministro ,> quasi che non abbia egli 
quel mezzo , eh’ ebbero per divina espressa 
missione l’Arcangelo S, Raffaele neUaccompa- 
gnare Tobia, o l’altro Arcangelo S. Gabriele 
nelle rivelazioni a Daniele , nell’ annunzio a 
Zaccaria , e nell’ altro a Maria Santissima ? 

' v Sia pur dunque stato qualunque quel mezzo 
che potè avere scielto Dio per rendersi sensi- 
bile egli stesso ad Adamo , ecc, a me y «he 
scrivo un dramma sacro , e a chi ne sente U 
rappresentazione , non incombe , nè impotta , 
nè è duopo di spiegarlo * poiché ci basta - 

SAPEItE AD SÒB*IETÀTEM‘ * . ,, 

.La santa Scrittura mi dice , che fi» Dio che- 
parlò • Ed io nella mia drammatica rappre- 
sentazione del fatto , senza cercare scolastiche 
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sottigliezze, ecc, - francamente introduco Dio a 
parlare . Rispetto Dionisio , rispetto S . Tom- 
maso , che ne - siegue ( part . i. a. aw. 98. 
art. 3. ) con altri l 7 opinione ( riguardo però 
all’ apparizione di Dio a Mose nella promul:*» 
gazione della legge) , cioè , che - divinò, de- 
ferri debent ad homincs mediantibus Ari - 
gelis -• Ma però utor iure tneo alla buona, 
e con semplicità mi limito e servo al senso 
ovvio e letterale del S. Testo • 

A buon conto il famoso Metastasio nella sua 

* • » j 

morte di Abele , r e il non men famoso ( in 
specie per tal sorta di sacri componimenti ) 

P • Gio . Luca Bandini delle Scuole Pie nella 

. • . 

sua Eoa riparala , i quali introdussero fra 
gPinterlocutovi V Angelo in* vece di Dio , do- 
vettero annotare il primo che - ,, benché tut- 
,, tociò , che qui dirà l 7 Angelo , nel sacro 
. „ Testo comparisca detto dal signore mede- 
„ simo , conviene però seguitare con rispetto 
,, l« opinione , che*tutte le apparizioni, ri- 
,, -velazioni , e Illuminazioni divine , cosi 'nella 
t9 legge di natura., coinè nella scritta e in 
„ quella di grazia , siano pervenute agli uo- 
„ mini per mezzo degli Angeli [Dionis.Cap.^. 
,, de Cadesti Hierar • - D. Thomas in 
to. Epist . ad Ilaeb% cap . ?.. levi. 1.) - E 
il P, Gio. Luca Bandini annotò , che - l 7 o- 
„ pjnione di S. Dionisio Areopagita e.delPAn' 
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5> eelico Dottore S. Tommaso , die tosse detto 
,, (fa un Angelo ciò che nel S, Testo com- 
,, parisce detto da Dio , sembra fra le altre 
„ la piìi coerente al nostro rispetto „ . 

Io viceversa non abbisogno , non mi espon- 
go , nè amo , anzi piuttosto sentirei rimorso , 
di fare una tale dichiarazione ; perchè fa- 
cendola , piuttosto che usare un rispetto , mi 
Sembrerebbe di fare anzi un rinfaccio a Dio e 
alTinfinita sua carità verso l’uomo , quasi che 
gli sia ingiuriosa , come lo reputerebbe un 
potente del secolo , Tinunensa sua degnazione 
di conversare personalmente e familiarmente 
coll’ uomo ; quando che egli si espresse, co- 
me ho citato di sópra, - aelici ae meae esse 
rum filiis hontinum , fino al segno di aver 
istituito il Santissimo Sagramento dell’altare , 
con cui , non la sola sua voce al nostro orec- 
chio , ma egli realmente in persona viene den- 
tro di noi in cibo e bevanda . 

Quanto mai più ignominioso e di maggiore 
avvilimento fu la sua passione e morte in 
croce , anzi la sola sua incarnazione ? Sareb- 
be pur bella , nuova , e curiosa , se si di- 
cesse essere più conveniente al nostro rispetto 
Topinione , che quel Crocefisso fosse stato un 
Angelo , piuttosto che il vero figlio di dio 

FATTO UOMO * 

Egli è appunto adunque (e concludo) que- 
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sto eccesso dell’ amore di Dio ~ delie ine meac 
esse . cum filiis hominum , che io irò inteso 
e intendo di far campeggiare e di magnificare 
coll'avere introdotto adori 1 1 ma f coni’ è lette- 
ralmente scritto nelle Sante Scritture , Dio 
stesso e non un Angelo suo rappresentante 
fra gl’ interlocutori nel mio Paradiso perdu- 
to , nella discesa al Limbo , come qui pure 
nella Genesi ; il che io reputo più rispettoso 
che non già il seguire , col sostituire il per- 
sonaggio di un' Angelo , l'opinione soverchia- 
mente delicata del Metastasio e del suo imi- 
tatore P. Gip. Luca Bandini delle Scuole Pip, 
dai quali grandi nomi ( e me ne pento di 
cuore ) mi lasciai imporre nel principio ad 
imitarli nel mio passaggio del Mar-rosso e 
nella prima edizione, api mio Paradiso per- 
duto nell' anno i$G 2 per i tipi de) Cannetti, 
che poi rifusi e specialmente in questa parte 
corressi . , > <. ", u; E Hi mi 
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INTERLOCUTORI. . 

SSMA TRINITÀ’ . ■ - , 

PADRE , VERBO , E SPIRITO SANTO. [<i] ! 

S. Michele Principe delle celesti gerar- 
chie . [b] . 

S. Gabriele Arcangelo . [e] 

S. Raffaele arcangelo . [d] 

Lucifero primo delle Angeliche creature. [e] 
Adamo progenitore . [/ ] 

Èva progenitrice . [g] 
r- _ a: Angeli fedeli . I 7 z 

vj ORO Cll j ® » i*' . » i / • r 

Angeli ribelli . [z 


[a] Tres sunt qui testimoni um dant in caelo , 
Pater , Verbum , et Spiritui Sanctus ; et hi 
tres unum sunt. (w Joa n.cap. F. ver. 7. J 
[&] Dan. cap. X.ver . i 3 .- Apoc.cap.XIf.v.’j. 
[c] Dan. cap. FU l. ver . 16. - Lue. cap fi. 
ver . 11. 26. 

fi?] Tob, cap • yer. 5 . 
e] Job. czz/z. XZ. ver. i 4 « 
y ] Gen, cap. /. ver. 27# 

£•] Ibi. e cap. II. yer. 22* 

A] Àpoc. cap • X//. ver. 7. 
z] Job, cap . ZT''. yer. 18. efc. - a. Petri . 
ca/7. //# ver. 4 « - Jud, ver. 6. 


4© La Genesi . 

’ L’argomento è tratto dai cap. I. e II, del 
sacro Libro della Genesi , e da altri luoghi 
della S. Scrittura secondo l’interpretazione più 
comrnune de' Ss, Padri , come viene citato 
nelle annotazioni a suo luogo. 

L’ azione è divisa in sei parti, quanti furo- 
no i giorni , in cui Dio operò la creazione che 
si è inteso di rappresentare . 



* ** * 


t 


i 


I • 
I • 
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PROLOGO. 

. i / i * . i» 1 

CAOS. • 

k*« *• s « » • «• *•# mm m • ^ «■ 

Dio Padre. 

E T~:„y ;• ; a /i 

ccolo . - Il grande è giunto 
Preordinato punto [/z] . - 
Vanne [&] : e la in te, o Unigenito [e] 
[Di me Principio Ingenito ] [ d ] 
Constanziale Figlio , [e] 

Verbo, [ f ] Splendor, [^Consiglio, [/z] 
Intesa mondial opera [z] 

Col tuo proceder compiasi . 




\[« 
’ [b 


Prov, cap. 8. ver. 27. ' 

S. Tliom. par . i . qu . 4$. art. 6/ 
c] Joan. cap • i .ver, i4« i8. etc. 
a] S. Tliom. par • i* qu. 33 .art. ì. 4 * 
él Idem qu. 3 g. art.» i. 
f . /] 34 * art. 8. 

g] Haebr. cap . i. ver» 3. 

A] Isai. c • 9. uer-, 6. 

. [z] Prov. cap. 8. ver» 22. - Colos# cap. 1 
ver, i 5 . .rezjr# - 1. Corinth. cap. 3 . vèr. 23 . - 
Ephes. cap» 5 . ver.' 32 . - Sopra i quali pas- 
si si sono qui preferite e seguitate le in - 


•v .ÒV 

. *; C • •-..Vii ; 

A 

- t > V' I 


I 4 
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E tu , commune Spirito [« a ] 

E Amore, La '.feconda; 

E al fuori di noi la gloria ; JA] 
Divina si diffonda • 


terpretazioni dei Ss • PP. Atanasio , Cirillo 
Alessandrino, Ambrogio, Agostino, Anselmo ec. 
e di Ruperto citati e seguiti da Monsignor 
Ahelly Vescovo di Bhoaez - [MeduL TneoL 
de Incarn. Sect . IV . Tom a. pag,2o4, - Pa- 
dova ^Man/rè 1735 ,); cioè La sentenza , che , 
$ì homo non peccasset , Filius Dei incamatus 
fuisset , abbracciata anche da S. Francesco 
di Sales •{Trattato dell'amore di Dio, Lib.IL 
cap . IV. Lion. Hugueton . pag . 77 ) ; - dove 
calla sua solita chiarezza la sviluppa e 
la sostiene , dicendo di averla ricavata 
dall'attenta considerazione delle S . Scrit- 
ture e dalla dottrina dei Ss. Padri . E 
S Tommaso che abbraccia la sentenza 
contraria, -{par. Ili . qu. 1 . art. 3 . in co rp.) 
chiamandola più conveniente , soggiunge , 
Quamvis potentia Dei ad hoc non lumtetur . 
Potuisset enim, etiam peccato non existente , 
Deus incarnali • 

VjJ S, Thom. par . ì. qu. 45. art , 6 . 

b] Ibi, < 7 //. 44* art . 4« «- Prov. ra^.i6.rer«4. 
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PRIMO GIORNO. 

1. - Creazione del Cielo e della terra. 

* * 

' Ve reo . 


c 

Ul FACCIAN CIELO E TERRA [ a ] 

La tetra è inane e vacua . - [ 6 ] 

Un velo d 1 alte tenebre 
L’ abisso involve e serra • - 
Discendi tu , mio Spirito ,* [c] 

. Subacquee moli aggirati . [d] 

• 4 

Spirito Santo . -, 

* * * » • * » ^ ^ 

Amore io le eircondo . 

* VirTuue io le fecondo . 

* » 4 * „v 

Creazione della luce e degli Angeli . 

fc “s * » 

« * ♦ ’ f 4 ' *< » * * ^ * « 

— ' »'*' I " ■ . 

< ^ I * - *“’'** » « «è « ' « • 

[<*]. Geu. eap* i. 4 hst* 1. - Row cap • n. 
yer, 36 » - Joan. Cap . /• r«r, 3 . *. Omnia per 
ipsum [ Verbuin ] facta situi • 

[A] Geo# cap . s» ver • 2. 

[c] S.Tboin. par. t. qu . 45. art . 6 . ’ 

[d~\ Gen. cap % \ • a. 
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La luce sia , - [a] Insiem siano 
Delle mie vie principio, [6] 

E dal mio soffio* emergano , 

Spirituali Essenze, [c] 

Libere Intelligenze , 

Che nel superno Empireo 
Angeli a me ministrino , [rf] 

E nella Santa Triade 

Ed* Unita’ mi adorino. 

: ' « . .. . . 

3 . - Adorazione degli Angeli . 

Ang. Gloriavate gloria j [e] 

Primo e Novissimo , r/j, 

Padre , Principio, [gj 
Signore , Altissimo : 

I ■■■■■■ !■■■ I ■ ■ >■■■■■- ■■■—■■ I I * 

• * 

[a] Ibi. ver • 3 . [&] Job. cap . 4 °* 

[c] S. Thom. par. i. qu*~ 5 o* art*u- Abelly. 
de A ngelis, cap. IL Sec.l. Tom+l.pag, . i 45 . 

[d] naebr. cap . 1. ver,. 6« 7»m4*< 

[<?] Job. cap . 38 . vef\ 7. - S. Thom. par. 1. 
qu . 6a. art. 5 . . 

[f\ Apoc. cap . 1 «iw. 1 7--C.2 1 .u.6.-c.22.p.i3. 
[«] Ibi. cap . i, ver. 8., t ^ .. . ; 


GcìlC.Sl • 

Mieli. E a te, Un IGE N ITO 
Del Padre Figlio: 
Gabr% v E a te ", lor Spirito , 

. ,* *Amor , 'Consiglio : 
Raff* Per cui V impresa 

Nel Verbo intesa , [7/] 

• * « . , , Opra ti’ Amore , 

0 ANIMATORE , 

Col tuo PROCEDERE [6] 
°gg' si compie . 

Tutti . Dio VIVO ED UNICO [e] 

i Ti contessiamo ; , 

E in Santa Triade r 
Benediciamo . 

Raff. Che siam per te , 

Sian grazie a te . 
MicluGab. Che siain in te , • 

. % *1*1 7 * 4 f 

E sol da te . 

\ * f * * 

Tutti • E nostro debito , 

E nostra gloria y 
E nostro gaudio - , 
Servir a te, 



• t* 





* * 


[Vide nota - i - pag. 4 1 * 3 . -V 

S. Thoin. par . i. Qu . 45. * art* 6. 
lbi..^. 3i. art . 3. 4- - 2 . 2 * qiu i. 
art% i. in corp. ver* fin . et ad prim* v 


a 

b 

c 
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4 . - Ribellione di Lucifero , clip trae seco 
la terza parte . del cield [#] 


Lucif. 


Ang.rib. 
Lucif. 
u 4 ng,rib. 
Lucif \ 


* » 

Io servir a Dio ! - Perchè ? - 
Che ! - FoiVé maggior di ine I > 
Nò . - Lucifero son’ io . 

Perciò simil sono a Dio : [è] 

E degli aquiloni a lato [c] 
Glorioso ed esaltato 
Fatti 1 venti inio scafbello 
Al gran monte . ascenderò • 

Voi , compagni , P approvate ? 

L’ approviamo • 

Or me seguite. 

T » ji . 1 .» 1*1 .• ■< '• 

1 seguiamo . 

' Là venite , . „ . , 

Ove io luce ; vostro ducè - * ’* 

Con lucifera, beltade 
Pari a Dio dominerò » 


5 . - Fedeltà dett Arcangelo Michele 
e dei suoi seguaci . [ d J 


[a] Job. cap . 4. ver* 18. - Joau. cap. 8. 
ver . 44 * - Apoc. cap . 12. ver. 4 “ 

[Al S. Thom. par . t. qu. 63 . drf. 3 . 4 - 

•* [cj Isaj. cap • i4. ver . i4*“ Ezech. cap • 
?>er. 2. je/7/7. [<| Apoc. cap . 12. wr. 7* 
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Mieli . Che sento ! - Che ardimento ! - 
Gran Dio , soffrir il vuoi ! - 
Accendi i sdegni tuoi : 

Fulmina l’empio stuol . o\. 

Ministri tuoi noi siamo • 

Ài cenni tuoi serviamo . 

Ecco a punir quei perfidi , 

Se vuoi , spieghiam il voi . ^ 

V ERBO* Andate . - Sian scacciati . - [<i] 
Partan dai colli eterei . - 
E negli abissi inferei • 

Sepolti , incatenati 
In sempiterno carcere 
Abbiano strazio e duol , - 
La luce dalle tenebre [ò] 

Si separi , dividasi . - 
Notte codeste siano , 

E giorno quella . - Fugganla . - 
Le tenebre non possono . 

Star colla luce e il sol . - 
Mich . Ecco il fulmineo brando 

Pronto a snudar sdn io • 

Lucifero nefando 
Osa uguagliarsi a Dio . 

Compagni, Dio si zeli ; 

• - y 

[a] Jud. ver* 6. - S. Petr, cap. 2 . ver» 4* 

[b] Gen* cap • uver.^-- Tirin. ad /iurte toc. 


I 
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_ E dai superni cieli ' 

Coi suoi colui discaccisi • 

L 1 onor di ; Dio lo ruol . 

Aìigfed. Te della fè seguiamo , 

0 pi •enee duce ; andiamo . 

Da quel della superbia 
Purghiate P etereo suol , 

6. - Battaglia dell Arcangelo Michele 
contro Lucifero c suoi seguaci . * v 

Mich* Superbo. Olà. - 

Cui come Dio? 

, • Sgombra di qua , 

. ! Lucifer rio w , 
k Fra eterne «tenebre , 

. Ed ignee pene » 

Queste catene 
. ; , • . * À morder» và . .» 

Ang.fed . . Nemici olà , [a] * ' * 

- . . Di Verità’ , » * 

Ligj di quello r -, .» V 

A .Dio r «bello ; »- 
Con quel partite ; «*■'« 

Quello seguite , 

Ch’eterno carcere 
Attende là . 


^ » • , * 

» ' *■ r ’ ^ tt fi * . . ’ f* 

^ t | ♦ I*'* 

• a] Joan , cap* 8 . v e / v£4* J oa *3* er. 8 . 


< 
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7. - Caduta di Lucifero e dei suoi 
seguaci dal cielo . 


Lucif, 


Ang.rib. 


Ang.fed. 


•Ira , odio , rabbia , 

Furie, dispetto 
IVI’ empiono 1 ’ anima , 

M’ ardon nel petto . 

Cadrò ; - ma il giuro : [a] 

Amaro e duro 
Me a lui avversario 
D’ aver sarà . 

Partiarn , - fuggiamo 
Dal sol ch'odiamo. 

Perduti siamo . 

Nulla speriamo . 

Con te la rabbia , 

Con te le furie 
Ci fian e l’ odio [ Precipitano 
Necessità . nell'abisso . ] 

Come, o tu, che bel Lucifero 
Mattutin primier spuntasti , - [A] 
Or caduto dal tuo seggio 


[a] S. Petr. cap. 5 . ver. 8 . - S. Thom. par . 1. 
qu. 64* art. 2. 

[A] Isaj. cap. 14. ver . 12. - Job. cap. 4 o. 
ver . 14. - Ezech. cap . 28. ver. i 3 . 

Voi. L 4 
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D alta notte in seri piombasti ! - 
Tu là fremi, o altier : - ina invano * - 
Preme te cT un Dio la mano. - 
E alimento al tuo tormento 
La tua rabbia oguor darà . 

8 , - Stabilimento in grazia , e cantico 
degli Angeli fedeli . 

Verbo* Paga è la mia giustizia 
Nel fulminar gl’ infidi « 

Or nel premiar i fidi 
Esserla deve ancor . 

Si: - stabiliti in grazia > M 
Angeli miei , vi rendo ; . 

E trasportarvi intendo 
Nel sen del mio Splendor . [^] 
Il primo di còsi 

Compito è dei creato . [c] 

Ne sia da voi lodato 
li vostro Creator . 

Angfed* Signore , Dio giustissimo , 

Grande nel tiio rigor , 


. a] S. Thótn* par . j . qu • 6^. ArU 5. 6. 

b~\ Joan. cap* i» ver» 18 . - iiaebr. cap. 
i. ,ver. 3. 

[c] Gen. cap . i. ver . 5, 
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Buono , generosissimo , 

Immenso premiator , - < ' 

A te sian grazie e gloria , [a] 

E sempiterno onor . 


Fine del primo giorno . 


[a] Àpoc. cap . 4. ver . £• 9. 


« 



V- 
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SECONDO GIORNO. 


u - Formazione del firmamento . 


Ver bo 



9 


Sia fatto in mezzo all’acque [a] 
Stabile firmamento : - 
£ questo quelle separi 
Con vasto patimento : - 
Sia cielo quel cristalieo 
Concavo azzurro vel . 

Cieli de 1 cieli, ed acque, [ b ] 
l utti ora sii pallate ; 

Lodate, ed annunziate 

Chi disse , e ha fatto il del • 


2. - Glorificazione e salita degli Angeli 
nel cielo empireo . 


VERBO . Angeli miei , I’Empireo [c] 
Ecco lassù , eh’ eleggo 
Mia sede , e a darvi premio 


а] Gen. cap. 1. ver. 6. seq. 

б] Psal. i4B. ver. S. 

c] S. Thom. par . t. qu. 6t. arl.\àn corp. 
et ad 3 » f et qu. 62- art . 5 . 
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Di gloria Io Rè il proveggo . - 
Colà alla beatifica -, ♦ 

Mia vision venite . - 

Salite : - entrate * - Il premio 

Reco del vostro zel . 

Ang, Oh premio ! - Oh grazia! - Oh gloria! - 
Oh visioni- Oh Dio!-* 

Sol si può dir che superi [a] 
L’idea d’ ogni desìo ♦ - 
Oh qual abisso sei 
Con qual mai sol ci bei ! - 
. Tanto a servir lievissimo w 
D’ un solo dì brevissimo 
k Succede . immenso gaudio 
A chi ti fu fedel ! - 


Fine del secondo giorno • 


[a] I. Corinth. cap .2. ver# 9# - Apoc.Cd7j.21. 

ver# a 3 # • cap. 22. ver. 5 . - Mattn. cap . 18# 
per. io* . . , 

[ b ] S. Thom. par . 1. qu. 63 . art. 6 .in corp. 
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TERZO GIORNO. 


i.*- Sepftràt'ienc delle acque datici terra . 


Verbo . Ijacque ito fu ree si congreghino^} 
In un luogo, e appaia l’arida * - 
Stabil terra è questa : - e mobile 
Elemento quelle e mar. - 
Erfe poi feconda germini [/;] 


Quella, e n’abbia vario ammanto*— 
Nè le manchi di pomiferi 
Legni e varj il nobil vanto . - 
Proprio* seme ciascun abbia , 

Onde poi prolificar. - 
Aftg . Oh portento ! 

Llajj\ Oh me r avi glia ! 

Ang* Oh potere ! 

Mie Mah. Oh Sapienz\! 

Ang. 0 ’ infinita Intelligenza 

Oh argomento singoiar i 
Mieli. Ecco l’ acquee moli movonsi , 

E dall’ arida divrdonsi • - 

Già si ammassan , già traboccano 


[<7] Gen. cap. 1. ver* 9 « 10. 
•. [£} Ibi. ver. 1 1. 12. 
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Nel gran s*en d’abissi ch’apronsi • - 
Ecco spianansi : - Ecco giacciono. - 
Oh spettacolo! - Ecco il mar. - 
Ed, oh ! - Già da lievi venti 
Spinte là s’ increspan T onde . 

Là scherzose e riverenti 
A bagiare van le sponde . 

Non le sponde , ina la mano 
Del Dlvin Fattor Sovrano , 

Che quei limiti, e quei termini [a] 
Loro impon di rispettar . 

* 

2 . - Produzione dell erbe e degli alberi « 

* 1 » * 

Raff. Ma intanto; là sull’ arida 

Qual altro , qual novello 
Spettacol vario e bello 
Ci è dato di ammirar ! 

La verdeggianti erbette , . 

Ammantati colli e prati . 

Tramali dm altre elette 
Odori varj e grati . [A] 


a] Job. cap . 38. ver . ii# 

b] Conviene avvertire che Cantore qui , 
e in qualche altro luogo fà esprimere dagli 
Angeli la sensazione di odori 7 sapoj'i , colo- 
rii l'udito , la vista ecc. proprie solamente 


Ane. 
Gab . 

Raff. 

Tutti • 


'"fi < ' i M , WWL 





Gab. 


Mich . 

Gab. 
Mich • 

Gab. 
Mich . 


Ltf Genesi . 

L’ariste là Li ondeggiano : 

Là fragole rosseggiano : 

Assai là vario - pingonsi 
Fiori gentili e olezzano ; 

E par che quel gareggino 
Ammanto a recaci a r . 
Spettacolo si bello 
Chi sazio è di ammirar ! 

Ed oh ! - qual di pomi feri 
Legni gentil boschetto 
Vedesi colà sorgere , 

Ed altri ìq vario aspetto 
Formansi intorno , e sembrano 
L' «irida popolar ! 

Il fico la verdeggia ; 

L'arancio là vezzeggia ; 

Dell’ uve 1* aureo onore , 

Dei mandorlo il pallore , 

La palma , 

11 pino altero , 

L’ ulivo , 

li melo , 

Il pero ; - 


> 


/ 

/ 

> 

/ 

i 


del corpo , per adattarsi al nostro modo 
d'intendere umanamente , e non già per- 
chè ne siano capaci i puri Spiriti ed In- 
telligenze celesti . 
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Oh quanti ! - e in auante. foggie 
Veggonsi festeggiar ! 

Sì : sì : festeggin tutti 
E piante , e fiori , e frutti . 

E ognun in sua favella 
Quel Dio , che cosi abbella 
Del terzo dì l’alt’ opera, 

Mai cessi d’ esaltar . 


« 


t 


Fine del terzo giorno . 


V 
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QUARTO GIORNO. 

Formazione del sole , della luna , 
e delle stelle . 

i 

VERBO' N EL FIRMAMENTO SIANO [a] 
Due luminari grandi , 

Che notte e dì dividano 
Cospicui ed ammirandi , 

£ un popolo di belle 
E fiammeggianti stelle . 

E tutti in segni siano , 

Anni , stagioni , e di , 

Il luminar maggiore 
Presieda al dì . - Sia sole . - 
La luna a quel minore 
In luce , moto e mole - 
Sia della notte il presi de . - 
E nell’ alterno ufficio 
La luce dalle tenebre 
Dividano così • 

Gab. Ei disse : - e in un istante [&] 
Ecco già fatti sono • - 


a] Gen. cap% i. ver • i 4 * « 19. 
b Judith, cap. io. ver. 17, - Psal. 3 r 2 .^e/ .9* 
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Là il sole fiammeggiante 
Di Dio rassembra il trono ; 

E 1’ astro a lui satellite 
Del suo fulgor vestì • 

Là al firmamento prossime , 

Quai tremule faville , 

Di propria luce brillano 
Le stelle a mille e a mille , - 
Ecco già tutti ruotano : 

Già il vasto vacuo fendono : 

E ubbidienti e rapidi 
Per gli orbiti già intendono , 
Ch’ a ognun di . loro il provido 
Signor costituì . 

Ang* Astri , voi pur parlate , 

Narrate , ed annunziate 
La man, eh’ a sua gran ‘.gloria 
* L’opera sua abbellì. 


Fine del quarto giorno . 
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QUINTO GIORNO. 

i. - Produzione dei pesci . 

/^JMO.Or PRODITCAN L’ACQVE IL RETTILE, [a] 
. E NELL' AERE IL VOLATILE • - 
Abbian ambi moto ed anima • - 
Nei nativi centri vivano . — 

Il lor genere sia vario , 

E moltiplici le specie • - 
Creature mie , * or voi tutte , 

Che già siete , e vita avete , - 
Benedico • - Or via ; crescete 9 
Ch’or vostro è • - Moltiplicatevi • - 
Vostre , o augei , le vie dell’ aere , 
Di voi , pesci , sianle il mar • 

Ang • Oh spettacolo ! - Oh prodigio ! - 

Oh Sapienza! - Oh onnipotenza ! - 
Oh infinita intelligenza! - 
Chi può giungerti a spiegar ! - 
Mich. Ecco già di muto popolo 

Bollon là del mar le vie . 

Gab . Lieto ei già trascorre ed empie 

Le contrade sue natie* 


[<?] Gen. cap . i. ver. 20 . a 23. 


Raff 
Mieti . 
Gab • 
R aff\ 

■ Tutti • 




* Gab» 

Mich • 
Raff. 
Gab . 
Mieli. 
Raff. 
Gaò . 
Mich. 
a 3 . 
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Saltati, questi : - quelli . tuffatisi : - 
Sul mar altri il dorso avanzano : - 
* Scherzan gli uni : - 

Gli altri guizzano. - 
Quanti sono!- E, oh! - chi descriverli, 
Chi gli giunge a numerar. 

2. - Produzione dei volatili . , 


9 

Ma! - Che ascolto! - Di quai varie 
E novelle melodie 
Dell’ aer liquido le vie 
S’ odou liete risuonar ? 


c 1,. odono and e là 

Son gli augelli . ^rie soniti ^id^- 

li canti • ] 

Oh altro prodigio ! 
Hanuo lingua . 

. Sono garruli . 

Qual mai suon ! 

Che dir intendono ? 


Come mai spiegarlo ? 

Tacciasi . 


Ci fia grato di ascoltar . 

[ Si . ode l armoniosa 

melodia d'un canario 

* • » < 

. + in varie ariette , men- 
tre giulivo vola da un 
albero all' altro , ] 
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Raffi Quell' augellin , che il canto 
Spiega di ramo in ramo , 

Dice cantando , - Io t’ amo , 
Amabile Fattor . 

[Siegue il giubilo soa- 
, vè di un rossignolo clic 

pascola sul prato • ] 
Gab . Parla di lui con vanto 
Riconoscente e grato 
L'altro , che in mezzo al prato 
Sugge P eletto fior • 

[ Subentra il festoso 
plauso d ’ una lodola 
che beve ad un fonte.] 
Mich . Del ruscelletto accanto 

Ai chiari e freschi argenti 
L’altro degli elementi 
Acclama il Creator . 

[ Tutti gli augelli in - 
trecciano i loro tri - 
pudj in festivo coro 
a più riprese e a mo- 
dulazioni crescenti • ] 
Rajf . Spiegate pur , volatili , 

Il grato vostro affetto . 

G . Af. De' vostri lieti plausi 

Idoio sia pur V oggetto . 

Jlaff* E tali vostre foggie , 

G . M. Questi canori modi 
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Tutti , 
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Officj sian di Iodi , 

Ed inni sian d’ amor . 

Or questi a te rechiamo 
Sull’ ali nostre , e offriamo 
Tributi alla tua gloria , 
Universa! Datojr . 


Fine del quinto giorno . 
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. < 

SESTO GIORNO. 

• r 

i. - Produzione degli animali terresti 


D 


Ferbo.mJ.kl suon terren producasi 
Altre anime viventi 
Di varie specie - bestie , 

E rettili , e giumenti : - 
Ognuno nel suo genere , 

Tutti con varietà . - 
Gli benedico • - Crescano , 
Moltiplichili , o popolili 
Del suol j donde procedono « 
L’universalità. - . 

Ang. Gran Dio , ognor pii» ammirabile 
Nell’ opre di tua mano ! - 
Di quali , quante , e varie 
Fai ricco il monte e il piano 
Moventisi famiglie 
Con bella novità ! - 

Raff\ Quell’ agile quadrupede 

Brilla con bel nitrito . - 

Gab. Più S l ' ave 4 uel e ,,,a S“ lflco 

Sonoro lià il suo muggito • 


[n] Gen. cap. «• ver. a4* 
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Mieli • 

Raff. 

Gnb. 

Mieti. 

a 3. 
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Con crespo crin robusto 
Quel rugge , e ha il capo augusto 
Di bianche lane ornato 
Quel placido hà il belato . - 
Quei variopinti , 

Quelli 

Àgili al corso e snelli • - 
E tutti con armonici 
Suoni nativi e varj 
Saltellano , salutansi , 

Scherzali festosi e abbracciansi 
Con mutua domestica 
Pacifica amistà . 


2. - Creazione delV uomo . 
SS. Trinità ’ . 


Facciamo l’uomo a immagine [a] 

E A NOSTRA SOMIGLIANZA . - 

Ang. [*] Facciamo ! - Qual novella [ 5 ] 


[a] Gen. cap. i. ver. 26. 27. 
n Nella musica sono state ommessc que- 
sta e la seguente strofa degli Angeli per 
il maggior effetto musicale delle parole 
di Dio senza staccarle . 

S. Thom. par . 1. qu . 90. art. 2. 3. 
Voi. 1 . 5 
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Gab. 

Raff. 

Ang. 
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Gran creazion Ha quella ! - 
A qual opra maggiore [«] 

Col Verbo e col suo Amore 
Si move il Padre e s’eccita, 
Per cui consiglio fà ; 

Ed in cui tutta impegnasi 
L’ augusta Trinità’ ! «*■ 

Dal terreu luto ei stesso [b] 
Iddio lo forma adesso • - 
Oh nobile sembianza ! - 
Ma come vita avrà ? - 

SS . Tritisi ITA 1 . 

Di VITA LO SP IR ACOLO [c] 

Sul volto gl’ ispiriamo • 
Intenti , riverenti 
Copriauti coll’ ali il volto . 

E veneriam P altissimo 
Mistero profondissimo , 

. Ch’ or dai tesori schiudesi 
. Dell’ alma Carità’ ! 

♦ i - » 


■ — 

[<?] Bossuet. disc* sur . T hist. univers . 
par . 2. in princ • - S. Frane, di Sales . Teo- 
timo . Lib . 2. cap. 4 * - Tirin. ad eum loc • 
[£] Gen. cap. 2. ver. 7. - S. Thocn. par . 1. 
cjUm 91. art. 1. 

M Gen. cap . 1. ver • 7. 
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SS. Trinità' . 

V * 

L’ IMMAGO E SOMIGLIÀNZÀ 

Nostra é compita . 

Verbo. . Adamo . 

. Mio Dio ! - Signore ! 

Verbo. - . \ Ascoltami# - 

Te nella niente mia 

Dal seti del Padre amai . [a] 

Per te la terra pria , 

Poi te per me creai « 

* Amami dunque . - Io sono 

Tuo .don a t or e dono . - • 

Da. le sol questo esigere [è] 

Vuole la mia bontà • - 
Jd . Si , mio Signor , mio Dio , 

Solo per te son’ io . - 
Se amato , se tuo souo , 

È liberal tuo dono • - 
Nè poi del mio valore 
Opra è , ma del tuo amore , 

Se ancor d’ amarti m? elevi 
A1P alta dignità . - 


[1 a ] 1. Joan. cap # 4 » vèr. 9. 19. 

[£] Deut. cap . il» ver. i« i3. - Mal. cap. 
i» ver. 2 . * ‘ 
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Tutti a te pur m’ invitano [a] 
Gl’ inanimati oggetti ; 

Mi parlano , e in me destano 
'Folla di grati affetti ; 

Poiché della tua gloria [A] 
Gli empie la Maestà • 


FeiìHO. L’ umil tuo core accetto • 


Premio n’avrai . Il prometto • 
Or vieni : vedi : ascoltami . 


, 3 . Collocamento di Adamo 
nel Paradiso terrestre . 


Verbo. Questo, che fin dal principio [c] 
Paradiso io qui piantai , 

E soggiorno io Formai * 

Di delizie e voluttà ; 

Questo, Adam, fia la tua reggia, [rf] 
Qui fia il trono tuo sovrano . 


à] Psal. 18. ver. i. 
è] Eccli. cap. 42. ver • 16. 
c Getu cap • 2. ver « 8. 


Ad. 


Quanta benignità ! 



Oh uom , t’ applaudiamo . 
E il Dio benediciamo , 
Che a noi ti associerà . 


6] Ibi ver « io* 
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Custodirlo la tua inano , 

. , , E darvi opera dovrà . 

Ad. Bella sède di delizie, 

> «,• Paradiso di piacer, 

Che Dio fonte di dovizie 
Mi concede a posseder , - 
Benedico in te V Autore 
D’ ogni mia felicità • 

• 1 

4. - Rassegna ed appello nominale di • 
tutti gli animali fatto da Adamo [a] 

VERBO. Tutto poi quel che la terra, [b] 

L’ aria e il mare in sen rinserra . 
Muti pesci , augelli garruli , 

Bestie , rettili , e quadrupedi', 

Sian dominio tuo : e lor preside 
Abbine ampia autorità . 

Or qui a te gli adduco . - Ed eccoli . - 
Gli contempla tutti • - E come 
Vuoi chiamarli, - imponi il nome. - 
Quello il nome lor sarà.. 

* [ Sfilano in buon or- 

, dine tutti gli animali 



* * 

[a] Si è omessa tutta questa scena quar - . 
ta nella musica per brevità . 

[è] Ibi. ver* 19. 20. ., s „ 


7'o 


Ad. 
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innanzi ad Adamo , 
che nel farne la rivi- 
sta e l'appello , ne ri- 
ceve in loro favella 
/’ omaggio . ] 
Ubbidisco, - Quei leone 
Rè di tutti : - questo agnello : 
Destrier 1’ altro : ba ve quello : 
Quei carnei si chiamerà. 

VERBO. Ecco gli altri . - Riconoscili • * 

Ed appello fann • 

Ad. Vengano , 

[Seguita il paesaggio , 
la rivista e l' appello 
di tutti gli altri ani- 
mali, esprimendone la 
musica le voci di o- 
maggìo che prestano 
ad Adamo . ] 

VERBO, è compito il grand’ appello . 

Il possesso n’ hai con quello . 

Or m’ ascolta . 

Ad [ c * ,e dirà ! ] 

5. - Precetto di Dio ad Adamo . 

VERBO. Siano poi tuo cibo tutti [rt] 

• ? 


[r/] Gen. cap. 2 , ver • i6* 


Ad. 
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Della terra 1 ’ erbe e i frutti , 
E il sian pure dei viventi 
Animali semoventi • - 
Ma dell’ albero di scienza 

Non mangiar il frutto mai . - 
Che se fia che il mangi, - sappilo 
Tu di morte morirai . 

Ubbidir al tuo precetto 
Caro e sacro mi sarà • 


6. - Creazione d'Èva . Estasi d'Adamo . 

VERBO. Solo è Adamo . » Non è buono . [a] 

A lui simile un facciamo 
Adjutorio : e gli mostriamo , 

Qual mistero in esso v 1 ha . 

Ad. Ah ! qual sopor ih’fingombra ! - [6] 
Dove rapir mi veggo ! - 
Quai cifre arcane io leggo 1 - 
Qual opra in me si fa ! - 
A che dal fianco inio 
Una tratta è da Dio 
Delle mie coste ! - E* in che 
A edificarla ei và ! * 


a Ibi. ver . \8. ’ ' 

èj'Gen^ cap . 2. ver. 21. segg, - S. Thoiri. 
par . -tv qui- 92. art. 4* 


f 

) 


t 
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, Di qual mistero 1 ’ ombra 

Veder Iddio mi dà l - 

«. - Consegna di Èva ad Adamo * 


VERBO* Eccoti, Adam : - questa è, 

Ch 1 edificai da te , 

Tua donna , tua compagna . - 
Prendila : - e in suo ti avrà . 

Èva. G»an Fattoi* , la tua gran inano , 
Che mi trae dal nulla, io sento « - 
Benedirla è il mio contento , 

' Ed è mia felicità . 

• *E per P uom se fatta sono , [ a ] 

E a lui data ; - tuo n’è il dono . - 
M’abbia ei pur ; ed a ine sia 
. , Cara appien la sorte mia , 

Che ine immagine e sua gloria , 
E lui d’ esser mio ini dà . - 


8. - Profezìa di Adamo * 

Ad* Osso tu degli ossi miei , 

Carne tu della mia carne , [6] 


[«] i. Corinti), cap . n. ver* 7. 

[1 b J Hoc nunc os ex ossibus rneis , et caro de 
carne mea , haec vocabitur VIRAGO, quoniam 


t 
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Uno in due tu meco sei 
Con bel nodo d’ unità . 

Ma di qual union maggiore [a] 
Ombra è questa , e siam figura ! - 
Dunque , oh Dio ! la tua natura 
All' umana si unirà ! - 


l iva. 

Qual mistero ! - 

Ad. 

Io raccapriccio • 

Èva. 

Come fia ! - 

Ad. 

Chi può spiegarlo ! 

Èva. 

Uomo insiem e Dio ! - 

Ad. 

Narrarlo 


Lingua d’ uom poter non ha . 

a 2. 

Ali’ all' opra tua ammirabile 


Di potere e di sapere 
Qual aggiungerne ineffabile 
Vuò di Dio la carità ! - 


9. - Rivelazione della futura Incarnazione - 

del Verbo . 

Veiìbo . Sì: - dal Padre lo generato m 


de VIRO sumpta est. Quainobrem relinquet 
homo patrem suum et matrem su am , et adhae- 
rebit uxori suae , et erunt duo in carne una. 
Gen. cap. 2% ver . 23. 24* 

[a] Ephes. cap. 5 . ver . 3 i. - S. Thorn. 2. 2* 
qu . 2. art . 7. in corp • - Vid* nota i - pag. 4 t* 

[ b ] Mieli. cap % 5 . ver» 2. 



Jng. 
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Fin dai ài d’ eternità , 

E dal Padre contemplato [a] 

Nel crear V umanità ; - 
Io il mio Padre lascierò , 

Egli all’ uom mi manderà , [è] 

D’ uom la carne assumerò , [c] 
Madre un Èva a me sarà . [ d ] 

E mentre Io col coinmun Spirito 
E col Padre un siamo in noi , M 
Abitar fatt’ uom fra voi [/] 

La delizia mia sarà . [g] 
Stupefatte , riverenti , 

Acque , sfere , nubi , e venti , 
Sospendetevi , arrestatevi , 

.Ed insiem con noi iuclinatevi 

. 

A adorar P alto prodigio 
Deli’ eterna carità . 

0 venturo Uomo Dio , [A] 


a 

b 

c 


Prov. cap . 8 .^er. 22 .-Vid. no£. i m p a g* 4 l * 
Jean, cap • 5, ver . 37 . 

Joan. cap . i* ver . *4* 
a] Isaj. cap . 7 . ver . i 4 * 
e] Joan. cap . io. ver . 3o. - cap . i4* 
re/-. 16 » - cap. * 5 . ver, 28. 

Joan, 1 • ver ♦ t{* 

«• Prov. cap.$.ver,3i • - Mich.Ctfp»i.i'er#i6# 
?z Haebr. io. uer. 38.- capAY.vcr* i. 
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T* offro umil Y omaggio mio 
Con amor , speranza e fè . 

Èva» Col divoto mio desìo 

Te saluto e affretto anch’ io , 

Che sol sei la mia mercè • [a] 
a 2. Vieni a noi 9 e la vera affretta 
Fra le donne benedetta [b] 

Vergin Èva , che preparasi [c] 

* ' All* alt’ opera da te . • 

1 orFine dell' opere di Dio e del sesto giorno -, 
e Benedizione di Dio ad Adamo % 

FEBBO. Ecco - col se$to dì [d] 

Compita è 1 ’ opra mia . - 
11 nuovo dì fia il settimo , 

Che sacro ognor vi sia , 

Perchè cessar da ogni opera 
Vuó in esso a riposar • - 
Onde vi benedico , [e] 


[rt] Sap. cap* 5 . ver * 16. - Psal. 11 8. ver * 3 ^* 
Psal. i 4 i. ver* 6. 

[£] Lue. cap . 1. ver* 28* 

[c] Isaj. cap * 7# ver * i 4 « - VTafttì. cap. 1. 
ver* 23 * - Lue. cap • i« ver* 3 i. 

[ d ] Gen. cap . 2. ver » 2. 

[e] Ibi. cap . 1. ver* 29, 


t 
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.. 0 fìglj miei . Crescete . 
Mercè del Ciel amico . 
Felici viverete • 

' Lieti moltiplicatevi ; * 

. La terra assoggettate ; 
Scorretela , riempitela ; 

E tutto dominate , • 

Quanto mai vive e movesi 
In terra * in aria , e in mar • 


,ii. - Cantico degli Angeli • 



0 Santo , Santo , Santo , [«] 
Potente, Dio, Signor, 

In sempiterno canto . 

A te sia uloria e onor • 

» « 

» ' . * ^ i/ (l i ì • 

* v » + . 

• » f » » 

t - V ^ • I 


V 


t 


Fine della Genesi . 



. t 

» , 

[Vz] Isaj. cap. 6. ver* 3. 
ver . 8# 


Apoc, cap% 4 * 
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Cantico di Adamo e d' Èva in sequela 
alla Genesi , posto in musica dal Sig% Don 
Paolo Bonfichì \ ora maestro di cappella del- 
la Basilica Lauretana , nell ’ anno 1828 , ed 
eseguita perla prima volta da una società 
di Dilettanti in casa deW Autore nella sera 
del suo giorno onomastico 24 Giugno di 
detto anno insieme con altri suoi compo- 
nimenti . 
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♦ 


ARGOMENTO. 

Caeli enarrant gloriarci Dei, et opera marium 
ejus annuntiat firmamentuin P sai. vili, 
ver. i. Quid est homo, quia magnifìcas 
eum ?... Constituisti eum super opera 
inanuùm tuai uin , &c, &c, - Ibi. - ver. 5,6. 



u' i 




* 
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INTERLOCUTORI. 


% 

r ' 

• f ; 


/ # r 

Immaginati nel loro stato d’ innocenza in 
mezzo al Paradiso Terrestre nei giorno della 
loro creazione, c nel primo atto della loro con- 
templazione di tutto il creato • 


ADAMO . 
ÈVA 
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Adamo , ed Èva 

a 2. C^ual spettacolo è il creato! 

Il Fattore qual sarà ! 

Chi d’averlo contemplato 
Sazio d’ esser mai potrà ! - 
fiv . Là quei stuoli che festosi 

Fendon 1 ’ aere armoniosi ; - 
Ad. Là quei candidi che anelano 

A quei freschi fonti e belano ; - 
Ev. ■ Là color che gravi muggono ; - 
Ad. Quei clrhan crespo il crin e ruggono; - 
Ev. Quei che brillano e nitriscono ; - 

Ad . Quei che abbajan, e applaudiscono ; - 

a 2. Quai concenti ! - Quanta esprimono 
Fra lor tenera amistà ! - 
Ev. E quel massimo gigante 

Con proboscide d’ innante ; - 
Quei che al dorso imposto hà un monte, 
Lungo hà il collo, e breve fronte; - 
E quei poi che lieti guizzano 
Là fra Tacque , e le vie v’aprono ; - 
E quegli alberi pomiferi , 

E quei colli e prati erbiferi , - 
Chi , e per chi tè mai , e di fiori 
Tanto vaga varietà ? - 
Ad. Ed infin quei firmamento 

Di tant’ acque partimento ; - 

Voi. I. 6 


✓ 
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* 

E di mille stelle e mille 
Tante tremule faville ; - 
Là la luna, e là del sole f 
La rotante ' accesa mole;-* ) 

Ed io poi , . . . (Mi perdo) < . ed io . . , 
Ali ! chi è Tuoni j a cui , o gran Dio , 
Dai sull 1 opre tue un impero , 

Onde d’ altro sia foriero 
In beata eternità ! 
a 2 . Oh miraeoi di Potenza ! 

, Oh prodigio di Sapienza ! » 

. Oh infinita , oh inenarrabile , 

Oh divina Carità’ 5 ' 

Tutti: dunque Te cantiamo , » 

Di cui tutti T opra siamo , 

E che- T empj di Tua Gloria 
C oll’ immensa Maestà’ • , 

i • 

4 * * * 

- * « • \ * ■’ 

-, • . . 

. Fine del Cantico 

- . i 
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Azione sacra composta , pubblicata , ed 
eseguita per la prima volta nell ’ oratorio 
della Chiesa nuova con debole e presto 
dimenticata musica del peraltro famoso 
Maestro Pietro Guglielmi nell'anno 1802; 
e quindi perciò riformata nello stato pre- 
sente ed eseguita per la prima volta in 
casa dell ’ Autore con nuova musica del 
celebre Sig. Don Paolo Bon fichi ora mae- 
stro di cappella della Basilica Lauretana 
nella sera del dì 8 Decembre 1824 da una 
società di Sig. Dilettanti suoi amici y e 
dagl'istessi ripetuta nel palazzo Colonna 
in una serata del Carnevale del seguente 
anno 182.5 in grazia di onorevole invito fat- 
tone da S.E . il Sig. Conte di Funchal amba - 
sciadore di Portogallo presso la S. Sede 
che colà (diora risiedeva • 
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L’ AUTORE A CHI LEGGE » 


N-u riforma che feci nell’ anno 1824 di 
questo , uno fra i miei prediletti , sacro com- 
ponimento , ebbe luogo quella di sostituire 
DIO al personaggio dell’ Angelo , che , per 
mero servile dispetto al Metastasio e a qual- 
cun altro , e contro il mio intimo senso , io 
aveva posto fra gl’ interlocutori nel mio primo 
libretto stampato dal Fulgoni nell’anno 1802» 
Del qual cambiamento , a chi pensò di disap- 
provarlo , hó reso abbondante ragione nella 
prefazione alla mia Genesi , alla quale ( pag. 
3i a 38* ) rimetto 1* erudito lettore . 
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INTERLOCUTORI. 

# • 


DIO . 

ADAMO 
ÈVA . 

COIIO ci’ Angeli « 

» 

L’Azione è nel Paradiso terrestre nell’ A f 
to I. , e fuori , ina in vista di esso , nell’ At 

to II. 


i 


Il Paradiso Perduto . 
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ÀTt® MIMO. 

Èva , poi Adamo • < 

a . Che prodigio ! Che incanto! Umane voci 
Un serpe articolar ! * E donde in lui 
Proprietà si bella ? - E di più ancora 
E discorso , e ragion ? - Ah ! questi alcerto, 
0 nobil pianta, che scienza dai 
E dei bene e del male , 

( Che dubitar ? ) sono prodigj tuoi. - 
-Or veggo , ond’ è , che puoi 
Farci Dii divenir.- Ma di gustarne 
Dio ci vietò . - Perchè ? - Di più : la morte 
Minacciarci perfin . - Morte ? - Ma il serpe 
Ne mangiò a Ice ito, e vive •-Or perchèall’uomo 
Un si nobil , e grande , 

Che alle bestie insensate 
Sì* utilmente ei permette, 

Cibo intellettual > niegar vuò Dio ? - 
Ah! qual’ egli è, vuò divenir anch’io» 
Frutto gentil , che accoglj 
Una virtù sì bella , 

Me pure rinovella : 

Vieni : ti vuò gustar • 

Oh bello ! Oh buono ! Oh grato 
' Agli * occhi , ed al palato ! 
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( La mia compagna ov’ è ? 
l)a me partì . Perchè ? 

* Eccola . - Oh Dio ! Che veggio ! t- 
Del frutto mangia . - Ah ! fuggasi. 
Il serpe è là . . Potrei . . 

Forse • . chi sa . . per lei . . 

Ah ! di sì grave io «leggio 
Cimento paventar . . 

.Fuggasi.) , 

Adamo • 

Ohimè ! j 

Che vuoi ? • • Che fai ? • . Da m? 
Perchè partisti ? . • 

- Eh ! vieni ♦ 

Invan tu tremi , e peni • 

Lascia di palpitar . 

Oh Dio ! Mi fai tremar • 

Prendi il bel frutto • Mangiane . 

E tosto diverrai . / 

Qual Dio . 

Qual Dio ? Non sai 
4 CIP ei morte • . . 

Oibò . Felici , . 

' E Dii sarem . 

Che dici ! 

Il disse il serpe . 

Ah ! foggilo . 

Sappi . . . 

Non più # Compiaeim . 
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Prendilo . 

« Ohimè !.. . 

Perchè 

Mi vuoi tu contristar ? 

Porgilo adunque . Ah ! eh’ io 
Per te disgusto • . 

Eh ! prendilo . 

( Ah ! il compiacerla , oh Dio ! 
(guanto ini va a costar ! ) 

Che ti par ? Non dissi il vero ? 

Non ti senti a poco a poco 
Suscitar un certo fuoco , 

Che ti fa di te maggior ? 

Ergi pure il : tuo pensiero , 

Come il cedro alza sublime 
1 j odorate altere cime 
Delie piante gloria e onor • 

( Ahi ! che feci ! Oh vile! Oh debole! 
Insensato ! Ahi ! chi compiacqui ! 

E ribelle e ingrato spiacqui . . 

A chi inai !.. ai mio Signor ! ) 
Caro Adamo . 

(Oh me perduto ! 

Ove andrò ! ) 

Qual turbamento ! 

Tu t’ affanni. In un momento 
Qual t’ investe alto terror ! 

( Per un solo ; un sol momento 
Chi ho perduto ! Oh mio terror ! ) 
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Ev. ( Ali ! quel volto , quegli sguardi 
M’ empiori 1’ alma di spavento ! 
Oliai rimorsi in sen io sento , 

Che mi lacerano' il* cor \ ) 
sfd. ( Me infelice ! Ahi ! troppo tardi 
Il delitto mio funesto 
Mi spaventa , lo detesto , 

*M’ empie 1’ alma d’ alto orror . ) 
Ev. Consorte, ah! per pietà! Deh! mi rispondi: 
Più non tacer . Forse • . AD! più non giova 
Dissimularlo • Aperti 

Or sono gli occhi miei . Lo veggo* Oli Dio! 
In t’ ho tradito • 

Jd. Ah ! Il tradi tor son io . 

Il divino comando 

A me fù dato , e non a te . Nè rea 
, Nel trasgredirlo tu saresti . Io solo * 

. Io sol peccai . Solo in me rea tu sei « 

• Ed innanzi a chi mai noi siamo rei ! 

Ev. 'Il serpe mi tradì. L 1 arti maligne 
DelP occulto nemico ora comprendo . 
Conoscenza crudel ! * 

4(l % Ecco la scienza , % 

Che colui ti promise , 

E del bene e del mal . Ma si funesto , 
Si doloroso acquisto or a che vale ! 
Perdemmo il bene, ed acquistammo il male. 
Ev. Eccoci nudi. Adam, soffrir noi posso, v 
* Ohimè ! qual cangiamento ! 
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Ad. Aneli’ io rossor ne sente. Ah! pria beati 
La nudità ci fea di colpa . Ed ora 
L’ esser nudi di D io ci dà rossore . 

E di noi stessi, ohimè! sentiam orrore. 

Sopra di ine cadete , 

£ m’ opprimete , o monti , 

E per pietà ascondete 
Il mio delitto e me . 

# Orribile a me stesso 

Son divenuto adesso , - ' 

Che in odio son dèi Dio ^ 

Che a itnrnagin sua mi fè . 

£v. Ricopriamoci, Adam. T’affretta. A Dio 
Come in tal nudo stato 
Oseremo mostrarci ? 

Ad. È ver. Ma donde**' 

Poti assi . . . Ecco una pianta , 

Che ombrosi intorno stende i rami suoi • 
Son sue Toglie opportune . 

Prendine . Le riunisci . 

Ev. v ..*• * ; Ecco . • 

Ad. * Or cingiamo 

Con queste il nostro fianco . 

* , * * ì » * 

i 

Dio , e Detti . 


Dio . 

Ad . Ahimè ! 


A 


i * 


damo , Adamo . 
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Ev. . , Qual tuo» ! 

Ad. Oh ! come 

Quella voce , che amai , che mi diè 
Or in’ empie di tenore . 

Dio. Adamo , dove sei ? 

Ad- Mi trema il core 

Signor * . Tua voce udii • - 
Ma nudo io son • - Temei • - 
M’ ascosi . • 

Dio . Nudo sei ? 

Chi mai te T indicò ? 

Tu forse di quel frutto 
Mangiasti , che io vietai ? 

Ad. La donna , clie a me desti , 

Mei diede , ed io il mangiai 

Dio. ? Donna, perchè il facesti? 

Ev. Il serpe m’ ingannò . 

Dio. . O serpe rio , malvaggio , 

Da me sei maledetto • 

In segno di servaggio 
Sui lubrico tuo petto 
• Sempre camminerai : 

La terra in cibo avrai : 

E fra la donna e te , 

E fra il suo seme e il tuo 
Io nimistà porrò . 

Ed ella col suo piè 
Sublime e vincitrice 
L’altera tua cervice 


• « 
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Potente schiaccierà. 

E invati le insidierà ** 

L’inutile tua rabbia- 
Che t’ arde , e nulla può . 1 

Ad.Ev . ( Punito è quell’ indegno . 


Dio . 


Ev . 


» Almen cosi potrò ! ó 
Dio . Or tu , uom $ che imbelle e debole 

La compagna tua ascoltasti , 

E il divieto e la minaccia 
Del tuo Dio posporre osasti : 

Sappi , Adam ; la terra avversa 
Ti- fia sempre j invan aspersa 
Del tuo inutile sudor . 

Finche infine tornerai r 


Ma adesso . . 10 tremo • * Ohimè ! 
Ah ! che sarà di me ! 
ìkjf ( misero , . * , ) ' 

( misera , ) 

Donna , partorirai 
Fra dure angoscio i fi gl j : 

Sotto il poter sarai 

Dell’ uomo : e i tuoi periglj , 

I parti , e le miserie 
Tue moltiplicherò . 

Accetto , o Dio giustissimo , 

La meritata pena t 
E umil la mia catena 
In -pace bacierò . . 

Servir alla tua gloria 


, - « 


I 


I 


/ 



Ad . 


Dio . 


Z>/o. 


; • 
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Qual sei polve ; e in seno andrai 
Di colei , donde ti trasse 
L 1 alta man dei tuo Fattoi’ . 

Giusto Dio, mi umilio, e acquieto 
Al tenibile decreto : 

♦ 

E il dovuto a me n’ accetto 
Suo giustissimo tenor . 

Servirò cosi alla gloria 

Del tuo nome , ed al tuo onor . 
Resta sol adesso , e voglio^ 

Provveder al tuo rossor . 

Or con queste pelli unite 
Il novello Dio copriamo . 
Rimiratelo * Ecco Adamo 
Fatto pari al Suo Signor . 

Ah! fui stolta. È ver, mio Dio* . 
Ma il mio cor . . 

Ma il gran desìo 

Onde in te più non sì desti , 

Nè ti spinga a, lusingarti 
D’ esser Dio . - Di qua ten parti . 
Parti dal bel soggiorno 
Sede di gaudio e riso 
. Parti: dal Paradiso 
. Delle felicità . 

• i Io. te ne resi adórno * , . 

Nel tuo innocente , stato 
Ma adesso il tuo peccato 
Demeritar tei fà 
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Ali! non la pena, oh Dio! 

Ma solo il fallo mio 
Affligge il mio pensier,, v 
Ah ! fui ribelle a Dio . 

Tradii lo sposo mio.. 

Oh amaro , oh rio pensici* ! 

Èva , parti am . 

Ti sieguo . 

Oh giorno ! 

Oh amaro esiglio ! 

Le lagrime sul ciglio 
Non posso trattener . 

Caro suol ! - Per sempre addio ! ~ 
Questa sede , questi oggetti 
Di piaceri e di diletti 
Non più inai potrò goder . 

Parti . 

Per sempre addio ! 

( Partono piangendo dirotta- 
mente dal Paradiso . ) 


Fine dell ’ Atto I . ... 

f 

» ■ , * \ 
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Ev. 

Ad. 

Ev . 
Ad. 
a 2. 
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Ad. 

Ev. 
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perduto . 
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Adamo , ed Èva . 


jA.damo ! Ohimè ! 

Non posso più . 

Vacilla il piè . 

Reggimi tu . 

T appoggia . Oli misera ! 
Mi fai pietà i 
Adam soccorrerti 
Meglio non sa . 

Or che faretn ? 

Oh fier mar tir ! 

Ah ! piange rem 
Per poi morir ♦ 

Uscite , o lagrime , 
Figlie del duol , 

E fine diavi 
La morte sol . 


Ecco un sasso opportuno • 

Èva , siedi , e riposa ^ ^ , Tu pwe 

Meco t’assidi. - Ecco dunque la terra , 
Terra da noi fatta infelice , dove , 
Miseri ! consumar dovremo il nostro 


Il Paradiso perduto . $7 

Lagriimrt'ol esigilo . - Oh! come, oh! quauto 
Diversa inai da quella 
Amenissima sede . . . Eccola . Oh caro 
Paradiso ! - Non sei 
Ora più nostro . 

Ad» E mai 

Più noi sarai ! Ma quale 
Cherubino là vedo 

In minaccioso aspetto il bel soggiorno 
Vigile custodir ? 

Ev. Ah ! m 1 atterrisce 

Quella, ond’è armato, e che terribil ruota 

Ignea versalil spada ! - 

Deh ! per pietà! Più lungi ancor si vada . 

Ad • Lungi! Ma dove? Ohimè! Tutta la terra 

Bolle d’ ire per noi . Già da per tutto 
Sol di triboli e spine è a noi feconda . 
Già d’ ogni intorno abbonda 
Di mali e di sventure • E ovunque io volga 
I! guardo, io trovo scritto 
Del mio Signor lo sdegno e il mio delitto . 

jfcV. Ah ! se li mali tuoi , 

Terra fatai , son tanti , 

Valle d’ affanni e pianti 
Cominciati a chiamar . 

E nell’ età future 

Quei che verran da noi , 

Dovrai» di lor sventure 
li fonte in noi mirar . 

Poi» i. t- < 
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Dunque per noi tutto è perduto . E Dio 
Sì benefico Padre . . . 

Ad. Ah ! tal egli era , 

Mentre fummo innocenti • Or divenuto 
È il nostro punitor . 
y jV% Ma concepirlo 

Implacabil non so . Quel tanto amore 
Che a crearci lo trasse , 

Mover oggi il potrìa 
A perdono amoroso . 

Ad. Disperarlo non oso ; 

Ottenerlo vorrei ; 

Ma meritar noi posso • E chi lo possa 
Per me, noi veggo. Un Dio... Ma!quali ascolto 

Angelici concenti ? 

. ( S ’ ode in allo ima 
celeste armonìa , pei’ 
cui A daino ed Èva in- 
terrompono il loro do- 
lente discorso . ) 

Et*. È ver . - Clic fi a ? - 
Ad. Nel Cielo 

Perchè si gran letizia? Ed a qual fine 
A noi si là palese ? E noi chi siamo , 
Onde echeggio le sfere 
Di gioja tal e melodia si grata ? - 
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Coro d' Angeli , è detti . 


Coro. 


Ev. 
Ad* 
Ev. 
Ad . 
Ev* 

^r T Vi 

a. □. 

Ad* 


Ev • 


Coro. 
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h colpa fortunata ! 

Oh eccesso d’ alto amore ! 

Che -un tanto Redentore 
Le giungi a meritar . 

Udisti ? - 

Udii . - 

Che fia ? - 

* . Felice il 4 nostro error ! - 
Come ! - 

Un riparatori 
Ma chi ? - 

Noi so spiegar • - 
Forse un perdon • 

Gran Dio ! ,* \ 

Qual speme in sen in’ ispiri !• 
Qual gioja fra i sospiri 
-Nel cor mi lai brillar! . -,v 

Adamo , dimmi ... 

taci • 

Si siegua ad ascoltar • - 

( Si ripete V armonìa 
celeste . ) 

Lodi all' Agnel di Dio , 

Che si offre Ei sol capace ’ 

La sospirata pace , 


Coro . 


loo 11 Paradiso perduto . 

Tra P uomo e Dio a trattar : 

E che del inondo rio , . 

Cinto d 1 utnane spoglie , 

Tutte le colpe toglie , 

E vuole cancellar . 

Ev.Ad. Oh pace inaspettata ! - 
Oh colpa fortunata ! - 
Oh eccesso d'alto amore ! - 
Chi mai lo può spiegar 1 - 
Uomo felice , e ancora 
Di santa invidia degno , 

Vedi , a qual alto segno 
Ti giunge un Dio ad amar ! 
Mentre perfin onora 

Te a lui ribelle e ingrato , , ' 

E vuole il tuo peccato 
Col sangue suo lavar . 

Col sangue ! . . 

Qual mistero ! . . 

Un Dio farsi uoin ! • . 

E poi . . 

Si perde- il mio pensiero. . 
Gran Dio! Gli abissi tuoi * * 
Chi mai può penetrar ! 

‘ Ecco il Signor, 

Oh lieta vista ! Oh quanto 
Amoroso è il suo aspetto ! 

/d. ~ E chi mai siamo , 

Che Dio a noi venga ancor! 


Ad. 
Ev. 
Ad. 
Ev . 
a 2 . 


Ad. 

Ev. 
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Dio , e Detti . 


Dio. ./jLdamo , Adamo . 

Ad. Signor , t’ ascolto . 

Dio. Or che del fallo tuo 

S’è offerto Redentor Quei, che ab Eterno 
Ebbe meco Principio 
Nel dì di mia Virtude , e dal mio seno 
Io generai , pria che le stelle e il sole 
Esistessero e i cieli ; - ora del tuo 
Cor contrito ed umìl, che al mio cospetto 
Offri sincero , il sacrifìcio accetto ». 

Ad. Come !.. E la colpa mia !v* 

E* la giusta, mia pena ! • . 

Dio. . « » Il peso immenso 

Non della tua soltanto , 

Ma di quante nel inondo 

Per te introdotte sono 

Mortali reità , tutte sul dorso 

Egli portare accetta ; e Dio fatt’uomo 

Scender vuò fra i tuoi fìglj . E questi allora 

Vedranno fra gli orrori < 

Dell’ addensata notte 
Al giocondo fulgor di bella faee 
Abbracciarsi fra lor giustizia e pace . 

Ad. . Ah ! mio Signor ! Con lagrime 
Sol ti poss’ io rispondere . 
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Il labbro non sà rendere 
Grazie a cotanto amor* 

«a lagrime son queste 
D; amor , di le di speme , 

I i mille affetti insieme 
,, , ..a , C . e ' n °ndano il mio cor . 

l>iO. Serbati , Adamo , al beneficio eccelso 
Sempre grato com. Vivi, ed in pace 
1 I ungili gravi aftanni 1 

Tollera di tua* vita . fi a tollerarne 

f , Sa V. d, ° ,l ’ Piaggierò esigilo, 
Pensa , che ti precede il Divin fife. l io 
• Miralo , benché Dio , . 

Miralo esinanirsi , e di vii servo 
render forma e sembianza, e d’uomo infermo 
La natura adossarsi ; e = ubbidiente' 
lid ulti il sottoporsi , 

Per soddisfare la tua colpa Ha , > ' 

Sotto un tormento atroce 

Fino a morir , ed a morir in croce * 

* ei questa si eccelsa 
Grand’ opra d’ amore 
; Con gloria ed onore* r 
Lo voglio esaltar » 

Quest c y die a ragione *' ‘ 1 
Un Nome gl’ impone , \ ’ 

Che sopra ogni nome, 

Dovrà risuonar ; * • • . . x 

Un Nome , cui LI Cielo , 
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La ferra , e I* inferno 
k Dovransi in eterno 
Soggetti piegar • 

Ev. Adamo , e chi fia quella 

Che là veggo apparir Donna novella : 
Ad, Alto mistero alcerto 

Quell 1 immagine addita . Il nostro Dio , 
.Poiché agli sguardi nostri 
Di presentarla si compiace , ancora 
* Si degnerà svelarlo . 

Dio . Si: ti vuò compiacer. - donna è colei : 
Ma dissimile a te . - Tu porgi orecchio 
» A uno spirto ribelle : Essa Io porge 
A un Angelo fede! . - Tu rea di colpa : 
Essa innocente e pura. - 
Tu superba; Essa umih- Tu folle e ardita , 
Tu principio di morte ; Essa di vita • - 
Essa è Colei, che del Serpente rio, 
Come preordinar in 1 udisti , un giorno 
La testa schiaccerà . r Quella , nel cui 
Verginal seno intatto 
Dallo Spirito Divin reso fecondo 
Prenderà carne il Salvator del inondo. 
Ev • Sorgi presto , o vaga Aurora , 
Tanta notte a dissipar. 

Sorgi presto . Ognun implora 
li sereno tuo . chiarór • 

Sorgi presto ec. 

. Quel bel Sol , di cui feconda 


Ad. 

Ev. 
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Dei foriera a. noi recar, 

Deh ! si a lungo non asconda 
Il suo raggio vincitor . 

4d. Sorgi presto ec. 

£V. , Ma de 1 secoli fra 1’ ombre 

Già ne veggo le scintille . 

Ahi ! che son le mie pupille 
Troppo inferme a tal splendori 
jd* Sorgi presto ec, 

Dio* Si : consolarti , Adamo , 

Colla vista io ti volli 
Della .gran Donna , qual la mente mia 
L’hà concepita , e preparata, - Ali! quanta 
. Alta ragion ritrovi 

Di compiacersi in Lei lo sguardo mio , 
Tu comprender non puoi: ne’ qual in Lei 
. Avran 1’ età future 
Madre potente nelle lor sventure * 

II; mio sguardo oh ! quanto in Let , 
Si compiace e si diletta : 

Ed in Lei la sede aspetta 
li mio Verbo, il mio Splendor! 
Che se il guardo io volgo ai Cieli , 
Mondi innanzi a me non sono . 

. Gl’ astri pur sotto il mio trono 
Essi trovo impuri ancor , • 

E del Ciel gli Spirti stessi 
Han difetti pur . Ma Quella 
Tutta è pura , tutta è bella , 
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Niun difetto hà di candor • 

Di mie grazie è aperto in Lei , 

0 mortali , il gran tesoro . 
Dunque in Lei Colei che onoro 
Venerate. - Ella è il mio amor. 
Ad.Ev. Madre, e Vergine, t’adoro, 

Della terra oh speme e onor ! 

CORO D'ANGELI . 

Un dì si giocondo 
Di gaudio nel mondo 
Affrettino i secoli 
Con rapido voi . 


Fine del Paradiso perduto . 



Digitized by Google 


I 


/ 


Digitized by Google 


IL PASSAGGIO 


DEL 
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Azione sacra posta in musica nell' an- 
no 1800 dal Sig . Don Paolo Bonfichi , - 
allora Religioso deli Ordine dei Servi di 
Maria nel già loro Convento in Parma , - 
ora Maestro di cappella delia Basilica Lau - 
retarta , ed eseguita per la prima volta 
nell Oratorio della Chiesa Nuova nella 
Quaresima deli anno 1801. 
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PREFAZIONE DELL’ AUTORE 

0 

a questo suo antico drammatico coni 
po nini e rito in occasione della pre 
sente ristampa . 


i, 


.1 rispetto ali’ industriosa istituzione dei così 
detti oratorj in musica introdotta dal glorioso 
S. Filippo Neri Apostolo di Roma da me con- 
cepito fino dall’anno 1795, allorché mi ag- 
gregai all* oratorio della Chiesa nuova , ini fe- 
ce aderire agli eccitamenti di alcuni pii e ze- 
lanti Padri di quella esemplare Congregazio- 
ne di scriverne e fornirne qualcuni nuovi , on- 
de rimpiazzare i vecchj . Scrissi perciò , e fu 
eseguito nel seguente anno 1796 , 1’ oratorio 
intitolato S . Filippo Neri che risuscita Pao- 
lo Massimi *, indi nel 1797 la cantata intito- 
lata i trattenimenti di S, Filippo Neri sul 
monte di S. Onofrio ; c dipoi nel 1798 l’a- 
zione sacra intitolata la nuvoletta di Elia , 
che in seguito rimodernai col titolo di Elia 
sul Carmelo • 

Persuaso , come non può non esserlo ognu- 
no , che lo spirito di S. Filippo non intese inai, 
sotto il pretesto di economia e di risparmio , 


no 11 passaggio 

fi’ impiegare nelle cose di servigio e gloria di 
Dio e di salute delle anime mezzi triviali e 
molto meno di scarto, ma piuttosto ciò che vi 
è di meglio ; nel modo stesso che un impresa- 
rio di teatro, per il suo buon conto d’attirar 
concorso , cerca il migliore maestro di cappel- 
la e i più famosi cantanti ; - mi dichiarai con 
quei pii Padri , che in quel tempo mi aveva- 
no posto in contribuzione per questi lavori , 
( e di cui roi è caro ed è giusto : che faccia 
qui divota ricordanza ) , cioè , i Padri Camillo 
dei Conti Del Bono di Parma , e Lorenzo 
Agostini allievo del famoso Padre Zaccaria 
Gesuita , - mi dichiarai , dissi , che , come io 
ini era proposto di scegliere gli argomenti più 
commoventi e grandi , e di lavorarli nel mi- 
glior modo che mi fosse possibile colie buone 
regole dell’ arte e del buon, gusto corrente ^ 
cosi io bramava , che si prescegliesse un mae- 
stro di cappella, il. quale, scevro anch’ esso 
di venalità ed’ indifferentismo , avesse gli stessi 
sentimenti e pari principi e abilità di porli in 
pratica • . » 

Quei pii e veramente zelanti Padri,! quali 
avevano in verità per sola bussola il generoso 
spirito di S. Filippo , presto ne convennero 
meco ; e andò il loro occhio d’ accordo col 
mio sul Padre Paolo Bonfichi dell’inclito e be- 
nemerito Ordine dei Servi di Maria , il quale 
■% 


del Mar rosso . ni 

uè i precedenti anni, stando in Roma, aveva 
gratuitamente scritto e dato loro i due ora- 
torj - la morte di Adamo , e il Figliuolo 
prodigo - , che riscuotevano allora un di- 
stinto plauso , e sono ammirati tuttora . Ed 
egli mosso dallo stesso mio genio e modo di 
pensare , accettando con nobile animo il pio 
invito , entrò meco in contribuzione e in car- 
riera • 

Essendo egli allora passato nel convento del 
suo Ordine in Parma a reggerne , benché in 
giovine età di circa s5 anni , i studj , si pose 
meco in corrispondenza per scrivere appunto 
il presente componimento - il passaggio del 
Mar r osso - , eccitandomi a communicargli , 
come feci , le mie idee dei colori e musicali 
abbellimenti che dentro di me io aveva con- 
cepiti nel disegnarlo : - metodo, che si è fra 
noi costantemente seguito in appresso e si se- 
guita tuttora : - persuasi ambedue , che la 
musica debba essere immaginata e configura- 
ta , come deve fare il sartore nel tagliare un 
abito , cioè , non già a sua fantasia e coi ca- 
priccio che gli viene in capo , ( com’ è pur 
troppo il pregiudizio corrente ) , ma bensì 
precisamente secondo il taglio e la configu- 
razione delia persona a cui deve servire ; e 
come fa il navigante , ìi quale , se il punto 
della sua direzione è. per ponente 9 aspetta che 
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spiri <|uel vento per. andarvi , e non si lascia 
trasportare dall’ altro di levante che s’ in- 
contra allora a spirare , e che . lo porterebbe 
al punto diametralmente opposto . 

Fù dunque in questo modo e con tali prin- 
cipi , che quei mio buon amico studiò posata- 
mente e scrisse questo mio drammatico lavo- 
ro, che perciò fraternamente chiamiamo il no- 
stro primogenito ; tanto più perchè non abbia- 
mi) motivo aicerto di arrossirne in grazia della 
favorevole accoglienza e giudizio di cui fù 
onorato dai pubblico fino dal primo momento 
che fù per la prima volta eseguito nell’ ora- 
torio della Chiesa nuova nella quaresima del- 
P anno 1801 , e che tuttora riscuote presso 
gl’ intelligenti ad onta della sua vecchiezza e 
antica foggia allora corrente di vestiario ; e ben- 
ché, dopo diciotto anni, cioè neH’anno 18 19, com- 
parisse sulle scene di Napoli la famosa mu- 
sica scritta sullo stesso argomento e col titolo 
di - Mose in Egitto - dal rinomato > Maestro 
Rossini . 

Non pretendo peraltro di fare qui para- 
goni fra 1’ una e P altra musica ; perchè sa- 
rebbe altrettanto sciocco che chi volesse lame 
fra la scuola e i coloriti di Tiziano e quei di 
Raffaele ; ognuno avendo il suo proprio stile e 
modo di contornare e di colorire , come ognu- 
no lià quello suo proprio di parlare * ' . 
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Neppur pretendo di far paragone fra il li- 
bretto mio e quell 1 altro anzidetto del Mose in 
Egitto impresso in Napoli ( ove fii rappre- 
sentato e riprodotto nel Real Teatro S. Carlo ) 
nella stamperia Plautina nell’anno 1819 , giac- 
ché la riputazione e il pregio drammatico e 
lirico e la poetica vena del suo illustre autore 
Sig. Andrea Leone Tottola è troppo ben sta- 
bilita per non riconoscere , che , se vi è a ri- 
dire e ad osservare in contrario , è forza di 
necessità impostagli dalla schiavitù in cui ge- 
me a disonore dell’ Italia F arte drammatica 
asservita dal capriccio e ignoranza dei cantanti 
e dalla venalità' degl’ iinpresarj . Non credo 
pertanto inutile di rilevarlo • 

In primo luogo il Sig. Tottola nella sua pre- 
fazione dice - di aver ricavato dal Cap . I 
al XF del libro deli Esodo V argomento 
della sua tragedia . 

Peraltro se quei quindici primi capitoli dell’ 
Esodo fossero in realtà il tema delia sua. (co- 
me la qualifica ) azione tragico-sacra , in 
vece di essere tale , cioè un dramma , ( il 

3 uale , secondo i’ una delle tre unità volute 
ai fondamentali precetti drammatici , cioè del 
tempo , non può abbracciare un periodo mag- 
giore di ore ventiquattro ) , dovrebbe chiamarsi 
un poema epico , a cui le leggi di Aristo- 
tile e di Orazio , e gli eseinpj di Omero e 
Voi /. > 8 
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di Virgilio accordano un periodo di sette an- 
ni . Ed anzi , ciò posto , sarebbe stato tredici 
volte tale : giacché il primo capo dell’ Esodo 
comincia dalla persecuzioue mossa dai primo 
Faraone ~ qui ignorabat Joseph » - (Exod. 
cap. l. ver • 8. ) , la quale ebbe principio , 
secondo gli espositori [ 7 *] , circa quindici .anni 
avanti *la nascila di Mosè : e il cap. XV parla 
dell’ uscita reale dall’ Egitto , cioè del pas- 
saggio del mar rosso , ch’ebbe luogo nell’anuo 
ottantesimo dell’ eia di Mosè : - spazio che 
può dar luogo , secondo le regole , a tredici 
poemi epici , come I’ Iliade , T Eneide ec. ec. 

Ma. per grazia del cielo, e nel suo buon 
senso , il big. Toltola non è andato a tanto 
eccesso . Egli comincia il suo Atto I colle 
. tenebre , che , secondo . 1’ ordine dei sacro 
Testo [&] , fu la nona delle dieci cosi dette 
piaghe inflitte da Dio a Faraone : - e Io ter- 
mina col fracasso della grandine che peraltro 
fu la settima piaga ; e per fare un maggior 


[a] ( Calino . Ant. Testarti» Lib . Ili * cap • 
X. in fin., pag. 71* ) 

[ò] ( Ivi. cap. IX») 

Le piaghe furono le seguenti . . 

- 1 - / serpenti - 2 - le rane - 3 - \le zan- 
zare - 4 - le mosche - 5 V infezione nelle 

' % 

/ 
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colpo di scena vi aggiunge il codicillo più me- 
raviglioso di unire il fuoco coll' acqua , cioè 
una pioggia di fuoco . 

Premessi poi nell’Atto II varj rumorosi epi* 
sodj , lo termina colla decima e ultima pia- 
ga , cioè colla morte del solo primogenito di Fa- 
raone , che per farla seguire con maggior fra- 
casso scenico , io fà in pieno giortio atterrare 
da un fulmine • 

Nell 1 Atto III poi finalmente fà seguire il 
passaggio del mar rosso . 

Peraltro sorpassando di far rilievi sulla sud- 
detta anticipazione della nona alla settima 
piaga, darò tuia sola inarcata di ciglio stilla 
pioggia di fuoco , che avrebbe dovuto ri- 
durre Mernfi nello stato di Sodoma e Gomorra , 
è sul ripiego preso di evitarlo coll* aggiun- 
gervi P acqua in massi di grandine . E la- 
scierò poi nel rango di verosimile , ( benché 
assai azzardato ) , ina non però del fatto, che 
le tenebre accadessero nella mattina , e la gran- 
dine cadesse nella sera, onde non dir violata 


bestie - 6 - le ulceri nel corpo - 7 - la gran* 
dine -8 - le locuste - 9 - le tenebre - io - 
la morte di tutti i primogeniti Egiziani 
data in una notte dall'Angelo esterni ina- 
tore , e non del solo primogenito di Faraone . 
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la legge drammatica dell’ unità di tempo . 

Ma però coinè la salviamo col far seguire 
nell’indomani mattina , cioè nell’Atto 111, il 
passaggio del mar rosso , il che suppone , che 
quella gran massa di popolo , che sulle trac- 
eie del sacro Testo [a] si calcola a sei rnil - 
lioni di anime , facesse in una notte un viag- 
gio di circa cento miglia , quante , presso a 
poco , ne correvano da Memli e da Ramesse 
(loro paese) al Mar rosso? Quandoché l’isto- 
ria ci dice , che Mosè gii lece fare alto prima 
a. Socot , poi a Etamo , indi a Phihahii'Ot 
in faccia al mare ; e che iuoltre fu dopo la 
loro partenza , che Faraone si penti di averli 
lasciati partire ; - riunì un immensa armata , 
che non trovavasi alcerto riunita tutta in Mem- 
fi ec. ec. , - che si pose in viaggio , gl’ inse- 
guì ec. ec. ; - cose tutte che per eseguirsi 
richiesero non pochi giorni di tempo . - Que- 
ste libertà poetiche non si possono alcerto 
menar buone , inolto-meno in un argomento 


[a] Profectique sunt [dii Israel de Ra- 
masse in Socoth , sexcenta fere milliape- 
ditum virorum , absque parvulis ; ,sed et 
rULGUS PliOMISCUUM 1 JV NUMERALI LE a- 
scendit cum eis ; oves et ar menta et ani- 
man ila diversi generis MULTA N1MIS . 
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così ricco e grande abbastanza per farne un 
dramma senza bisogno di favoleggiare e nem- 
meno di farvi episodj . 

Ma il Sig # Tottola ( ed è ciò che in se- 
condo luogo mi accade di osservare ) ha cre- 
duto ( così egli si esprime nell’ argomento ) 
di rendere più interessante la sua trage- 
dia , senza offendere le trac eie della sa- 
cra storia , coll ’ episodio degli amori di 
una donzella Ebrea col figlio primogeni- 
to di Faraone ; perchè costui potesse con 
maggior fervore impegnarsi presso il pa- 
dre a trattenere schiavo in Egitto il po- 
polo d ’ Israele . 

Egli inventa perciò e pone fra gl’ interlo- 
cutori il personaggio di una donzella Ebrea J 
eh egli chiama Elcìa [ a ] , e la suppone se- 
greta consorte di Osiride primogenito di* 
Faraone ed erede del trono: - quandoché poi 
nella scena III e IV dell’ Atto I, e più chia- 

■ ■ . * / 

» 

„ % 

[a] Si noti che Elcìa fra gli Ebrei è no- 
me di uomo e non di donna* - Vedasi in- 
fatti - ■ '* 

- 4 * Reg. cap* XVIII. ver. 18. - 

- Isclj • cap. XXII. ver » 20. - 

- Jer. cap * 1. ver* 1. - 

* Dan» cap * XXIII* ver * — 
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ro poi nella III e VI dell' Atto li , si riso!- 
ve in una vera concubina , che viene condot- 
ta in un sotterraneo ( già s’ intende , perchè lo 
vuó la rubrica teatrale) con una fiaccola: - ohe 
viene sorpresu-ec. ec. ; - che vede il suo amati-, 
te ec*; - vi è il mezzano confidente , ed è Mani « 
bre ec. ; vi è la madrigna Amaltèa [a] , che 
perseguita Eicìa ec. ec.; - si fa comparire Mosè 
fra catene ec. . - Ed ecco gli episodj , con cui il 
Sig. Tottola ha creduto di rendere piu in- 
teressante la sua tragedia , o sia la sua. 
azione tragico -sacro, : - quasiché Pargomeii- 
to storico , eh’ è altronde fra i più grandiosi , 
ed anzi , in certo senso , il più grandioso e ric- 
co della sacra storia , fosse languido , sterile, 
e non drammatico . 

Ma in realtà, (diciamolo con chiarezza), 
perchè il Sig, Tottola , alcerto contro il suo 
intimo senso , chiama , cioè è costretto a chia- 
mare, più interessanti questi episodj ? Ec- 
cone la risposta e il mistero svelato • Perchè 
altrimenti , se il Tenore Nozzari ( Osiride ) 
non avesse avuto un sotterraneo > ove con- 


[a] È conosciuta nelle favole ( Ovid. 
Fest. lib. V, ver. it3. ) la capra Amaltèa 
nutrice di Giove nell ’ isola sua nativa di 
Creta . 
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durre animoso fra il bujo con una fiaccola la 
sua svenevole Elcìa ; - se questa , cioè la 
prima donna Colbran , non avesse avuta 
una scena di tal natura , e un duetto analogo 
( nella scena III dell Atto II) secondo 
la rubrica di costoro ec. ec. ; - se il Basso 
( Faraone ) non avesse avuto ( nella Scena V 
dell Atto /. ) itti aria , che dopo due stro- 
fette di settenarj ne avesse tre di quinarj fug- 
gitivi per dar luogo al girigogolo delle cosi dette 
g ubo lette alla Francese ( e che io chiamo al- 
la piazzajola ) ; - senza tutto questo, e suoi 
annessi e connessi , nè No zzavi , nè la Col- 
bran avrebbero 1 cantato, nè Rossini avrebbe 
scritto mai la musica , ma bensì armine facto 
avrebbero strappato e gettato sul grugno al 
povero Sig. Tottola il libretto ; e F impresario 
r avrebbe gittato giù per le scale del teatro 
per si gravi offese fatte alla rispettabilità del- 
le convenienze teatrali d’un prezzolato eroe 
e d’ una venale eroina da scena . 

Compiango perciò il Sig. Tottola costretto 
a prostituire a tali vili riguardi il suo eccel- 
lente plettro lirico ; ed esclamo - Oh tempo- 
re l Oh mores 1 Mi consola però , che egli è 
vendicato , ed io ho una apologia a queste 
mie osservazioni e rilievi , dalla sublime e ve- 
ramente lirica preghiera del suo Mosè si ben 
collocata nell’ Atto III. 
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Dal tuo stellato soglio , 

Signor , ti volgi a noi -, 

Pietà de' figli tuoi ! 

Del popol tuo pietà ! 
la quale , senza essere nel numero dei preci- 
tati episodj chiamati più interessanti , .anzi 
essendo positivamente compresa nel fatto isto- 
rico [a] , è un pezzo di musica , che può 
chiamarsi di Rossini con gli enfaulici versi , 
con cui si applaude Ovidio e finisce le sue 
metamorfosi - . 

• . . Quarti nec lo vis ira nec ignes , 
Nec poterit fermiti, nec aevi abolere vetustas 
il che , fra poco tempo , non potrà da alcuno 
dirsi di tutto il resto di quella sua , benché 
celebratissima , musica . 


[a] Exod . cap . XIV . ver . io. 

4 
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F ra i molti e grandi prodigj , che precc- 
derono ed accompagnarono la liberazione del 
Popolo Ebreo dalla schiavitù dell’Egitto, uno 
de’ più mirabili fu certamente il passaggio dell’ 
Eritreo , minutamente descritto al Cap. 14 del 
sacro Libro dell’ Esodo • 

Questo famoso avvenimento, riconosciuto dai 
Santi Padri quale immagine espressiva dell’ uma- 
na Redenzione , è il soggetto del presente sa- 
cro componimento • 


\ Lazione si rappresenta sulle sponde 

dell ’ Eritreo . 


\ 
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INTERLOCUTORI. 


MOSÈ condottiero del Popolo Ebreo . 
ARONNE fratello del medesimo • 

MARIA sorella de’ suddetti . 

CARMI uno de 1 principali del Popolo Ebreo# 
DIO [*]. 

CORO di Popolo Ebreo » 

CORO di Donzelle Ebree . 


Tratto l autore dall ’ esempio del Meta • 
stasio nel suo oratorio - la morte di Abe- 
le - , preferì , quando pubblicò per la pri- 
ma volta colle stampe del Giunchi nell ’ 
anno 1800 il presente componimento , di 
porre in bocca di un'Angelo le parole che 
il sacro Testo pone addirittura in boc- 
ca di Dio . - Egli ha voluto correggere 
e riparare quella sua servilità in questa 
' nuova edizione ( del resto però conf órme 
alla suddetta prima del 1800) per le ra- 
gioni che ne ha date nella prefazione all 
altro suo componimento - la Genesi - pag . 
3i a 35 , e alt altro - il Paradiso perduto - 
pag . 83. 
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Atra® rana® 

Mosè solo . 


Elei •no Dio ! nel Santo Noine tuo [a] 
Nel terribil tuo Nome 
Israel si conforta . E ver, che oppresso c*i 
Fra servili catene in terra altrui 
Per lungo tempo giacque : 

Ma quando alfin ti piacque [c] 

Franger con forte mano i ceppi sui , 
Riconoscesti in Lui [rf] 

Il tuo Popolo amato , Egli con questo 
Carattere sublime 


[<7] Audieruntque quod visitasset Domi- 
nus filios Israel , et quod respexisset affli - 
ctionem illorum , et proni adoravcrunt : 
Exod. 4. 3 i. 

[£] Habitat io autem Jiliorum Israel , qua 
manserunt in AZgypto fuit quadringento- 
rum triginta annorum : Ibi. 12. 4 °* 

[c] In maria forti eduxit 00 s Dominns 
de loco isto : Ibi. * 3 . 3 . 

[d] Haec dicit Dominus : Filius meus pri\ „ 
mogenitus 7 Israel : Ibi. 4 - 22. 
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Sicuro e franco s’incammina adesso [a] 
"V ''Alle avite contrade, al suol promesso. 
.Ma pur, ahimè! chi mai [/;] 

Condottiero scegliesti ? A tanta impresa 
Come regger posa’ io ? Ma nò : conosco , 
Che ,la grand’ opra è tua: che se Israele [c] 
Ora qual Duce io guido , 

Servo solo al tuo cenno, e in ciò confido [*/]. 
Se tu , gran Dio , ini reggi , 

Se guidi i passi miei , 

Se mia difesa sei , 

Dicchi paventerò? 

L’ ire de’ miei nemici 
S’ armino pure insieme ; 

Io con sicura speme 
' Tutte le affronterò . 




[a] Profectìque sunt de Ramesse etc. 

Ibi. i2* 37. 4 1 * * ’ 

Quis sum ego ut vadam ad Pharao- 
nern y et educam filios Israel de Mgyptol' 
Ibi. 3 . 11. * * 

c] Qui dixit ci: Ego ero t.ecum : Ibi. 3 . 12. 
’d] Moyses . . . fide reliquie JEgjrptum non » 
veritus animo sitatem regis : invisi bilem 
cairn tamquam videns sustinuit. Hebr, 11*27.' 
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Aronne , e detto . > 

«i * * 

Ar . Dell’ Eritreo siam giunti [ a ] 

Alle sponde , o Gei* man . Ecco la valle , 
Che incurvarsi dicesti 
Fra Maddalo , ed il mar; e quello poi , 
Che 1 ’ ultimo orizzonte 
Chiude là sii quei colli , è Belsefonte . 
Parmi sia questo appunto 
Il luogo , ove fermarsi Iddio prescrisse 
Ai figlj d’ Israel , che ansanti e lassi 
Vengon sull’ orme tue movendo i passi . 
Mo, Ben ti apponesti : appunto 

Qui dobbiamo accampar . Già la diurna [£] 
Prodigiosa nube , 

Che ci precede , ed il cammin ci segna , 
Arresta il corso suo . Qui s’ ergan dunque 


[a] Reversi castrametentur e regione 
Phiahirot , quae est inter Magdalani et 
mare contra Beelseplwni : in conspectu 
ejus castra ponetis super mare : Exod. 14*2. 

[b] Dominus autem praecedebat eos ad 
ostendendam viam per diem in collarina 
nubis , et per noctem in columna ignis , ut 
duce esset itincris lUroquc tempore ;» Ex, 
* 3 . 21 . 
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In faccia al mar le tende : 

Nuovo cenno di Dio da me si attende [a]. 
Ar . Fia legge il tuo voler • 

Mo . Quantunque il sole 

Già ver l’occaso inchini, a noi la notte [6] 
Oscura non sarà . Yedrein fra poco 
Con portentosa luce emula al sole 
Splendor nube novella , 

E per le vie de’ venti 
, Vincer l’ argentea luna e gli astri ardenti. 
Ar. Popolo fortunato! oh ! quanta inai 
Cura di te si prende 
L’amoroso tuo Dio , che vuol perfino [c] 
Visibil condottiero; 

Quasi per man guidarti ! 

Mo. È vero, è vero. 

Ar. Così regge il padre amante 
Con soave industre affetto 
Dell’ amato pargoletto 
Il mal fermo e incerto piè . 

In lui vede ad ogni istante 


[a] Castra ponetis super mare: Ibi. i4*2.' 
[A] Nunquam defuit columna ignis per 
noctem coram populo . Ibi. i3. 22 . 

[c] In solitudine portavit te Dominus 
Deus luus ut solet homo gestare parvulum 
filium siami , in omni via eie. De ut. t.3w 
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II poter de’ doni sui , 

E conosce , ed ama in lui 
Una immagine di se . 

Mosè , e Maria * 

• * 

Ma. Mosè, Germano: ancora 

In Egitto noi siami Da 'che partimmo 
Dalla terra di Gessen 
E questo il terzo dì . Pur ci dicesti , 
Che noi nell 1 Idumea veduto avremmo [Vz] 
Sorger la quarta aurora : 

Questa si appressa , e siam lontani ancora . 

Mo. Molesta intoleranza ! Il terzo sole 
Ancor non tramontò . 

Ma. Ma come mai 

Avverar si potrà ? 

Mo. Soffri , e il vedrai . 

Ma. Ma come? e quando? Etamo è pur il luogo 


[a] Fade et congrega seniores Israel , et 
dices ad eos : Exod. 3 . 16. : Dominus Deus 
Hcebrasorum vocavit nos. Ibiinus viarn trium 
dierum in solitudinem , ut immolemus Do- 
mino Deo nostro. Ibi. 3 . 18. Locutusque est 
Aaron omnia verba , quae dixerat Domi- 
nus ad Moysen : Et credidit populus . Ibi. 
oo# 3 1 • « » . - 
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Ove il noto sentier s’ apre , e conduce [«] 
Alle Idumee contrade : 

Altro cammin non v’è. Ma giunti appena [oj 
Ove han quelle il confin , tu lo lasciasti > 

E sceglier ti vediamo 

Di Maddalo la via , per venir dove 

L’ Eritrèo ci divide 

Dalle terre Idumee . Perche mai dunque , 

Invece di appressarti . 

Dalla felice metà 

Ti allontani così ? .... 

Saper ti basti , 

* Che il Signor l’ ordinò [c] . 

D’ arcane cose 

fai Profectique sunt filii Israel de Ra- 

mlL in Soci, h : Ibi. ... 3,. 

de Socoth castramelati sunt in Etliam , 

in extremis finibus solitudvns. Ibi. i3.2o. 

m Cum emisisset Pliarao populum,non 
eos eduxit Deus per viam terrae - PhUi- 
sthiim , auae vicina est : reputans nejoite 
paerdteret eum , si vidisset ^sumse^ 
bella consurgere , et revertcretur in Agì 
ptum.Sed circumduxit per viam (lese, ti, 

quae est juxta mare rubrum . Ibi. l3a 7 -**; 

[el Rodersi castrametentuf • * * * 
Magdalum et mare . Ibi. i 4 * 2 - 
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L’ intreccio , che vegg’ io , 

M’empie di dubbj il cor . Ah! elùsa quando 

Le contrade felici 

Quando inai andremo a posseder ! 

Mo. . Che dici ! 

Ove apprendesti mai 
A ragionar cosi ? Sai , che richiede 
Iddio dall’uomo ubbidienza e fede? 
Lasciane a lui la cura :Ei, che ci seppe [ a ] 
Trai* tante volte dai periglj estremi . 

* Ma, Non dubito di Dio. 

Mo. . Dunque che temi ? 

Al suol bramato , è vero , 

Pel già noto sentiero egli poteva 
Israele guidar .Mai suoi consigi j 
Non adorar è colpa , 

L’ investigar follìa. Tante promesse [*] 


[a] Exod. 2. i .a io. Ego Dominus . . au- 
divi gemitum Jiliorum Israel . . . qui edu- 
carti vos de ergastulo Mgyp tioruni , • • . 
ac rediruam in brachio excelso , et judi - 
ciis magni s . 

[&] Dictumque est ad Abram . Scito prae- 
noscens quod peregrinum futurum sit se- 
men tiaim in terra non sua , et subijcient . 
cos servitati , et affligent quadringentis 
annis . Verumtamen gentem cui ser vitat i 
Voi. f. 9 
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Fatte al fedele AbiaiWo 

Termin compiuto avranno • Anzi vedrai 

Servire ai suoi disegni 

Ciò che loro oppórrà io stolto orgoglio 

Della malizia umana 

Empia, vile, insensata, ingiusta, e vana . 
Ma. Lo spero , si ; ma intanto , 

Finché fuor dell 1 Egitto 
Israele non sia , 

( La debolezza mia 

Scusa, o Germao), esser tranquilla appieno 

10 giammai non potrò * Contro Israele 
Faraone crudele 

Sempre congiurerà . Di tal nemieo 

11 furor sempre temo e l’odio antico . 

Superbo di se stesso 

È terra e ciel disprezza ; 

E P empia sua fierezza 
Confine alcun non ha , 

Sempre in quei volto espresso 
Vedi il natio furóre ; 


sunt , ego judicabo : et post haec egre - 
dientur cairn magna substaniia . . . Gene - 
ratione aut.em quarta revertehlur huc . . . . 
Semini tuo dabo ter r ani hanc a Jluvio JEgy- 
pti usque ad Euphr aleni . Gen. i5. i3* i4* 
1 6. 18. Exod, 6. 4» 
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Sempre in quell 7 empio core 
Straniera è la pietà • 

Ma! •. quali grida ascolto ?... Udisti ? ... 
Mo. Udij . 

Ma. Che mai sarà ? Corriamo 
Ad esplorarne la cagion . 

Mo . Ti arresta : 

Ecco A roun e che vien • 

Ma . Sì frettoloso , 

Sì turbato che reca ? Ah ! sommo Dio , 

Di noi cura tu prendi ! 

Il caro popol tuo salva e difendi J 

M T r gJL r » « • i 

Aronne , e detti . 

• • *> • 

Al riparo, o german . Vieni . [a] 

Mo. Che avvenne ? 

Ar. Un popolo d 7 armati [ b\ 


[a] Dicturusque est Phayao super jiliis 
Israel • Co are tati sunt in terra : conclusit 
eos desertum . Et induralo cor ejus , et 
persequetur vos • Ibi. i4« 3. 4* 

[a] Nuntiatum est regi JEgyptiorum^quod 
fugisset populus .... Junxit ergo currum , 
et omnem populum suum assumpsit se- 
enni . Tiditque sexcentos curvus elèctos , 
et quidquia in /Egypto curruum fuit , et 
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Da Farann guidati 

Contro di noi , contro Israel si affretta 
.' Avido sol di strage e di vendetta • 

Ma . Ah ! presaga ne fui ! 

Mo • Donde il sapesti ? 

Ai\ Io stesso 

Spettatore ne fui .. Giunto era appena [a] 
Su quel colle il tuo cènno 
Alle schiere a recar , ecco che ascolto 
Confuso mormorio . M’ arresto : e vedo 
Sui più discosti colli 
D’ armati e d’ armi numeroso stuolo 
Improviso apparir , e in un istante 
Delle frapposte valli 
Ogni adito inondar tutto d’ intorno . 
Veggo che son gli Egizj , e a te ritorno. 
Ma . Sento stringermi il cor. 

Mo* . Ed Israele 

Che fa ? 


duces totius exercitus .... et persecutus 
est Jilios Israel % Ibi. i 4 * 6. a 8. 

[a] Curnque persequerenlur JEgypti j vc- 
s ligia praecedentium , repereru/it eos in 
castris super mare . Omnis equitaius , et 
currus Pharaonis , et universus exercitus 
erant' in Phiahirol con tra Beelsephon . 
Ibi, i f. 9. 
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u4t\ Le smanie , i pianti , [<?] 

Ed i clamori suoi 

Non io ridir , ina figurar tu puoi . 

Vieni : la tua presenza 
Necessaria si rende . Il noine tuo 
In mille bocche e mille 
Si sente risuonar ; freme ciascuno 
Per averti seguito : 

E con ingiusta e disperata brama 
L’ Egizia servitù folle richiama . 

Mo • Così parla Israele? e così presto . 

Le divine promesse 
Ha potuto obliar? nè più rammenta, [/>] 
Che tante volte e tante 
Vide in difesa sua 
Prodigo di portenti il cielo armalo? 

E ardisce disperar? Stupido! ingrato! 
Ar* Scusalo : effetti sono 

D’ improvviso timor. Va: rassicura 
Gli animi sbigottiti , e dal tuo Dio 


[a] Filii Israel . . . timuerunt. valde . 
Ibi. i4. io. 

[&] Dominus Deus , qui ductòr est Te- 
ster , prò vobis ipse pugnabit , sicut fecit. 
in IFgypto cunctis videntibus . . Et nec 
sic quidem credidistis Domino Deo ve - 
stro . Deut. 1 . 3o. 32. 
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Nuovi prodigi implora . Alla tua voce 
Rincorerassi ognun . Ma fra le turbe 
Il tumulto già cresce . Eccole : osserva 
Confuse , fuggitive 

Correre , urtarsi , erger le tóani al òielo , 
Come vicini a perdere là vita . 

Ma. Oh Dio l mi fah pietà . 


Carmi , Popolo , c detti . 


Pop. 
Car • 
Pop . 
Car. 
Mo. 


Difendici 


Soccórso ! aita ! 

Fuggiarn . 

Eccoli . 

Dove 


Forsennati , fuggite ? 

Fermatevi , m’ udite . Io non credea 
Che a tal segno Israele • • . 

Car. Israele già fìi } per Israele 

Giunse l’estremo di. Si avvera alfine [a] 


[a] Diocerunt ad Moysen : Forsitan non 
erant sepulcra in JEgypto ? Ideo udisti nos , 
ut moreremur in solitudine ...» Loque - 
b amur ad te in Mgyplo dicentes : Rece- 
de a nobis ut servianius JEgyptiis . Multo 
cnim melius erat servire eis , qìiam mori 

in solitudine • Exod. *4* lI « ia * 

* 
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Quel che da noi pur troppo 
Udisti presagir . Cieli ! e che forse 
Mancavano in Egitto 
I mezzi di perir ? o di sepolcri 
Abbastanza non v’era, onde portarci 
Per queste solitudini infeconde 
La morte ad incontrar ? Era pur meglio 
Fra le catene antiche 
In Egitto lasciarci , e non lontano • • , 
Mo. Ma che insano timori . . • 

Car • Timore insano ? 

Forse perchè (inora 
Tu veduto non hai 
Delle schiere nemiche il crudo aspet 
Mostrar pretendi tal coraggio in petto ? 
Vieni dunque: ti appaga: ai sguardi tuoi 
Fede non negherai . 

Vieni , vieni , e vedrai 

Correr contro di noi l’Egitto armato 

Dall’ empio suo barbaro, Kè guidato . 

Ma . Ah ! siam perduti ! 

Car% Io Faraone stesso 

Distinguere potei . Primo fra tutti 
All’ impresa feroce 

Con la man , con la voce anima i suoi 
Furibondi seguaci . 

E fra grida terribili e frementi 


e* 
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Odi , quali ascoltai superbi accenti [7*] 
Dove, imbelli , fuggite ? fermate : 

Si ritorni all’ usata catena : 

Alla pena al travaglio toriate : 
Non s’ illudan l’Egitto e il suo rè 
La mia spada, il mio braccio vi ha giunti 
Già v’investe , vi stringe , vi afferra 
Già rosseggia di sangue la terra 
Popol folle , altro scampo non v’ è 
Ma, Oh Dio ! qual notte orrenda 
Si avvicina per noi ! 

Car, Volgiti : osserva . [4] 

Già ricopinosi i monti 
Di carri e di destrieri : 

Di feroci guerrieri 
Già si ascoltali le grida : 

Delle trombe funeste 
L’ aere intorno risuona : 

Là sventolan superbe 
Le barbare bandiere . 

Ma. Ah ! non si regge 

Di tanto orrore al doloroso aspetto ! 

. Ah ! si fugga . 


[<?] Dixit inimicus : persequar , et coni - 
prehendani . Exod. i5. 9 . 

[b] Cum appropinquasset Pharao , le- 
vante s filii Israel acido s , viderunt dZgy- 
ptios post se . Ibi. 14. 10. 
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Car. Mà dove ? 

• Il mare qui ci arresta : là de’ monti 
L’orrida asprezza al fuggir nostro è inciampo: 
Di qua vien Faraon . 

Pop . Non v’ è più scampo . 

Mo 0 Come ! - Non v’ è più scampo ! - 

E tali indegni disperati accenti 
Il popolo di Dio 

Ardisce proferir ? - Ed io l’ ascolto ? - 
Dov’ è , dov’ è la fede [rt] 

Di Abram , che mentre vede 
Dal divin cenno le speranze sue 
Troncarsi in un istante, appunto allora [è] 
Crede contro ogni speme, e il cenno adora? 
.Come potete dai paterni esempj 
Degenerar così ? Forse non siete [c] 

La progenie di Abram ? Forse obliaste, [d] 


* 


[а] Fide obtulit Abraham Isaac , cum 
tentaretur , et unigenitum . offerebat , qui 
susceperat repromissiones . Hebr. 11. 16. 

[б] Con tra spem in spem credidit . 
Rom. 4. 18. 

[c] Possidcbit semen tanni portas ini - 
micorum suorum . Gen. 22. 17. 

[d] Benedicentur in semine tuo omnes 
gente s terrae . Ibi. 2. 18. 
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Che nella sua progenie 
Benedetti sarete ? * 

Ah! figlj, non temete. 

Dio tutto può; Dio v'ama; ei vi conduce. 
Nò , smarrir non si può tra tanta luce . 
Car. Tutto fia ver . Ma intanto ecco già pende, 
Anzi di già discende 
Sopra de’ nostri capi 
Il terribile acciaro . 

E lo scampo dov* è ? dov’ è il riparo ? 

Mo . / Si: v 1 è sicuro, e pronto, 
j Car . E come , e quando 

Potrà apprestarlo la tua man ? 

Mo, Non io 

Tanto potrò : ma ben lo puote Dio . 

Sì , quel gran Dio, sotto il cui piè sovrano 
Ruotano gli astri tutti , 

E s’incurvano i cieli ; al cui furore 
S’apron gli abissi , ardo» le stelle, e i ma ri 
Dalle viscere lor cupe e profonde 
A universal terror commovon 1’ onde • 

Ti assicura , o Israel : nel tuo Signore 
Confida pur : ei volerà fra poco 
Sulle penne de’ venti : e in tua difesa 
Di fulmini vedrai sua destra accesa » 
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Non temete : periranno [a] 

E gli Egizj è il reo Tiranno : 
Niun di voi più inai vedrà . 

Fi'din pur superbi e fieri 

Ne 1 lor carri e ne’ destrieri . 

Per noi Dio combatterà • 

Car . Mosè , la tua fermezza 

Imitar non sappiano . Deh ! tu che il puoi , 

Pietà , salvezza , aita 

Imploraci dal ciel • Ma se più tardi , 

Pria che il ferro nemico 

Ci ucciderà il timor . 

Mo. Eh non temete . 

Al nostro Dio volgiamo pur divoti 
Con sicura fiducia i nostri voti . 

Pop , Salvaci , Eterno Dio , 

Con man robusta e forte: 

L’ orror di nostra sorte 
Solo tu puoi cangiar . 


[< d\ Ait Moyses ad populum : Nolite ti - 
mere . Sttite y et videte magnalia Domini , 
qiiae facturus est hodie . yEgypt.ios enim , 
quos nunc videtis , nequaquam ultra vi - 
debitis uóque iti sempiternwn . Dominiti e- 
nim pugnabit prò vobis , et vos tacebitis . 
Exod. 14. i 3 . 14. 



Il passaggio 


Mo.Ar . 

Ma.Car. 

Mo. 

Ar. 

Ma, 

Car . 

a 4- 
Pop. 


Odi de’ servi tuoi 

I gemiti , ed i pianti : 

Abbj pietà di noi 

Fra tanti aflanni e tanti . 

II tuo diletto Àbramo , 

Le stabili promesse , 

Clie il Popol tuo noi siamo 
Che i’ amor tuo ci elesse , 
Ti piaccia rammentar • 
Salvaci , Eterno Dio , 

Con man robusta e forte : 
L’ orror di nostra sorte 
Solo tu puoi cangiar . 


y 


DIO , e detti • 


Dio. Mosè, Mose . 

Mo. T’ ascolta 

Il tuo servo , o Signor . 

Dio. A che lai grida [a] 


[ t a ] Dixitque Dominus ad Mojsen : Quid 
clamas ad me ? Loquere filiis Israel , ut 
projiciscantur • Tu autem eleva virgam 
tuam , et extende manuni luam super ma- 
re , et divide illud ; ut gradiantur filli 
Israel in medio maris per siccuni . Ego 
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Del timido Israel ? Orsù : gl’ imponi 
Che avanzi i passi suoi . 

La man , la verga poi 

Sul mar distendi . Sentiranno i flutti 

Del Creator l’impero : e in mezzo a loro 

Ampio varco vedrassi 

De’ figliuoli d’ Abram aperto ai passi . 

Nella durezza sua 

Resti pur Faraon: sull’ orme vostre 

Si avanzi pur. Nelle sue squadre, e in lui 

Sarò glorificato . E gli empj Egizj 

Conosceranno allora 

Quale è il Signor, che da Israel si adora . 
Sì : ini vedran fra poco 
Le vindici saette 
Accendere nel fuoco 
Del giuste mio furor « 

E nel vederne intorno 
Piovere le vendette , 


auleni indurabo cor JEgjptiorum , ut per - 
sequantur vos : et glorificabor in Pharao- 
ne i et in oninì exercitu ejus , et in cur - 
ribus , et in equitibus illius . Et scient 
Mgyptii , quia ego sum Do mimi s , cimi 
glorijicatus fuero in Pharaone , et in cur - 
ribus , atque in equitibus ejus • Exod. i4» 
1 5. a 1 8 . 
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Che a destra ed a sinistra 
Inalzando qual muro i flutti suoi 
Apre un sentiero asciutto ai passi tuoi . 
Ma. Ben riconosco adesso , o sommo Dio , 
Che a torto diffidai ! 

Car • Perchè stolto ed ingiusto io disperai ! 
Ar. Senti , o Carmi , che soffia [a] 

Fuor dell' usato P aquilon , e asciuga 
Del mare il molle sen . 

Car . Ma il sol già cadde . 

Eppur risplende il giorno . 

Ar . Altro portento 

Questo è del nostro Dio. Queli’ignea nube[è] 
Vedi colà, che or l’intervallo ingombra 
Fra gliEgizj e Israel? Quella è che, appunto 
Per rischiararci il nuovo 
Prodigioso carnmin , rende d’ intorno 


[a'] Mare abstnlit Dominus flauto ven- 
to vehementi et urente tota nocte , et 
vertit in siccum . Ibi. i 4 * 21. 

[ b ] Tollcnsque se Angelus Dei , qui prac - 
cedebat castra Israel , ab Ut post eos ; et 
curri eo pariter columna nubis , priora di - 
rnittens , post iergum stetit inter castra 
AZgyptiorum et castra Israel • Exod. 14. 
19. 20. 
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Il passaggio 

Di cosi bella luce il cielo adorno [< a] • 
Mo. Non più, figlj , partiam. Al gran tragitto 
Aperto il mar già vedo. 

I miei passi seguite: io vi precedo [/?] . 
Ma. In qual mirabil guisa al nostro scampo 

Ha provveduto Dio ! 

Ar. Qual Dio v’ ha mai 

Fra 1 ’ idolatre genti 
Di tali opre capace ! 

Car. Orsù , si tronchi 

Ogni indugio , o fratelli . 

II nostro condottici* lieti seguiamo . 

Viva il Dio d’ Israel . Andiamo . 

Pop • Andiamo . 

( Partono . ) 


Ar. Con quai prodi gj mai 
Al bramato possesso 
Israele sen va del suol promesso ! 
Alfin con inano amante [e] 


[a] Ignis ar denterà columnam duce ni 
habuerunt ignotae viae . Sap. 18. 3 . 

[è] Et ingressi sant jilii Israel per me- 
dium sicci maris • Exod. i 4 « 22. 

[c] Deus abstulit sieut oves populum 
suum , et perduxit eos tamquam gregem 
Psal. 77. 52. Deduxisti sicut oves populum 
tuum in manu Moysi y et Aaron . Psal. 76. ai.» 
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Quel Dio che tutto regge 
Quida il suo caro gregge 
All’ alta eredità • 

Ma. Questo felice istante ,* 

Qual iride di pace , 

Foriero è di verace 
Lunga felicità . 

a 2. Nè più con duri affanni 
Ci turba de’ tiranni 
L’ insana crudeltà . 

Ar • Se mai per nostra aita 

Bramiamo un sol novello : 
a 2. Il D io d’ Abram è quello 

Che nascer lo farà • 

Ma • Se per salvar la vita 

Aperto un mar vogliamo : 
a 2. Egli è il gran Dio d’Àbramo 

Che io dividerà * 
a 2. Nelle sventure estreme 

Tu sei la nostra speme , 

0 fonte di bontà • 


Fine dell'Atto /. 


VoL /. 


» è* 

* r. • 
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11 

A f t I O. 

« 

Mose’, Maria 9 Aronne, Carmi , 
e Coro di Popolo . 

Mo. Ecco, e Popol di Dio, già l’Eritreo [a] 
Da forte man diviso 

Oltrepassasti alfin . Questo , che calcili , 
E che ai tuoi sguardi la nascente aurora L&] 
Rubiconda colora , 

Compito il gran tragitto , 

Più il suol non è dell’ inimico Egitto * 
Car. Ma gli Egizj ove son ? [c] 

Mo. In braccio a un cieco, 

E disperato ardire 



[a] Filli miteni Israel perrexerunt per 
medium siaci maris . Exod. 14. 29. 

[b] Jamque advenerat vigilia matutina « 
Ibi. 14. 24* 

[c] Persequentesque jEgyptii ingressi 
sunt post eos , et omnis equitatus Pha- 
raonis , currus ejus et equites , per me- 
dium maris • Ibi. i£. 23 . 


j 
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Iddio gli abbandonò. Non è per essi, [a] 
Qual fu pei* noi , la portentosa nube 
Lucida guida : anzi d’ intorno a loro 
Tenebre folte addensare in grembo a queste 
Tenacemente avvolti 
Vengon sull’ orme nostre . 

Ar. Oh ciechi ! oh stolti ! 

. Corion così furenti 

Per soverchiar le sponde 
Moltiplicate P onde 
Del procelloso mar . 

Ma all’ ire lor frementi [è] 

Segnò T eterna mano 

/ 


[a] Et erat nubes tenebrosa et illumi- 
nai is noe te in : ila ut ad se invio em toto 
noctis tempore accedere non valerent . 

Ibi. 14. 20. 

[&] Congregans, sicut in utre , aquas ma - 
ns . Ps. 32. 7. Tu dominaris potestati ma- 
ns : motum autem Jluctuum ejus tu miti- 
gas . Ibi. 88. io. Circumdedi illud termi 
nis meis , et posui vecteni et ostia : et 
duci : usque huc venie ? et non prò cede s 
amplius , et hic confringcs tumentes Jlu- 
ctus tuos • Job. 38 . io. 11. 
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Quei limiti , che invano 
Tentano oltrepassar . 

Cai\ Ma che veggo! Qual mai sanguigna luce 
Fra quell’ orribil notte 
Comincia a trasparir ! 

Mo. (Ecco, o gran Dio , [a] 

Ecco 1 ’ ora tremenda 
Delle vendette tue ! ) 

Ma . Fra i lampi il tuono 

Sento romoreggiar . Certo son questi 
Per Tempio Faraon segni funesti. 

Car m Cresce Torror. Il fosca sen si squarcia [*] 
Della nube feral . Oh come , oh quanto 
Contro gli Egizj infuria [c] 

Gravida di saette ! 


[a] Impiis autem usque in novissimuni 
sine misericordia ira supervenit • Sap. 19. 1 « 
[è] Ecce respiciens Dominas super ca- 
stra yEgjpiiorum per columnam ignis et 
nubis , interfecit exercitum corum ; et 
subvertit rotas curruum , fercbanturque ili 
profundum . Exod. i 4 « 2$. 25 . 

[c] Ignis in aqua valebat supra suam 
inrtutem , et aqua extinguentis naturae 
obliviscebatur • Sap. 19. 19. ut iniquce ter - 
rae nationem exter minar et • Ibi. 16. 19. 
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Mo. Invano adesso 

Gridan quegli empj , e invano [a] 

Si accingono a fuggir . 

Ai\ Alfìn vedranno , 

Conosceranno alfin , qual sia la destra 
Che combatte per noi * 

Ma » Chi sa , che ormai 

Non volgano pentiti i loro sguardi 
A quel Dio che schernirò ? 

Mo. È tardi , è tardi . 

Parlò Dio sul Nilo ancora [Z>] 

Con terribili flagelli : 

E fingevan quei rubelli , 

Di volersi ravveder . 

Pentimento è questo adesso 
Che provien dal fonte istesso , 

Sol perchè P acceso fulmine 
Veggon prossimo a cader. 

Dio , e detti . 

Dio. Mose , Mosè * 


[a] Dixerunt ergo Mgjptij : fiigiam.it s 
Israelem : Dominus enim pugnai prò eis 
contra nos . Exod. i4* i5# 

[b] Ibi,- 8, 8,- 25 . 28.- 9, 27,- io. iG.- 12, 3 i. 
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Mo% Signor . 

Dio* v Ecco è già colmo [a] , 

E già trabocca il calice spumante 
Degli, alti sdegni miei . Versar* si deve 
Fino all\ultiina stilla 
Sopra P Egizio stuolo , 

!Nè fuggirà dal mio furore un solo . 

Vanne tosto , e la verga [£] 

Torna a stender sul mar. Di quai vendette 
Essa ministra sia , 

0 ^ per V ultima volta 

Quegli empj apprenderai! . Perfidi ! ormai 
Io scherni più non vuò • Restino tutti 
Con destrieri, armi, e cocclij in preda ai flutti. 
La destra potente [c] , 

CI »e fin dai profondo 


[a] Accepi calicem Vini furoris de maini 
Domini , et propinata cunctis gentibus , ad 
quas misit Dominus .. . Pharaoni Regi 

SEgypii, et scrvis ejus , et principibus ejus , 
et ornai populo . Jer. 2 5 . 17. 19. 

[è] Et ait Dominus ad Moysen. Exten- 
de marmili tuarn super mare , ut rever - 
tantur aquae ad Mgyptios super currus 
et equites eorum . Exod. 2 6 * 

[c] Quo mo do cataclysmus aridam ine - * 
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Il mare fremente 
A danni d’ un mondo 
Commosse a far guerra 
Coprendo la terra 
Di morte , e d’ orror ; 

E quella che adesso 
Si aggrava sull’ empio , 

E recagli scempio 
Con pari furor . . 

* Mosè , Aronne , Maria , Carmi , e Popolo . 

Mo. Eccomi , ai cenno tuo 
Riverente ubbidisco , 

Servo alle tue vendette , e ne gioisco . 
Ascolta , o mare : Negli accenti miei 
Ti parla il tuo Signor • Là per le vie , 
Che nel tuo seno ad Israele apristi , 

Ora un popol superbo, e un più superbo 
Feroce condottiero a nostri danni 
.Baldanzoso si avanza , e contro il cielo 
Insolentisce ancor : ma le saette 
Ne incominciaron già 1’ alte vendette . 


bt iavit ; sic ira ipsius genlos 9 quae non ex - 
quisierunt eum 9 haereditab.it . Eccles. 39.28. 
Diluvium mundo impiorum inducens . . . 
exemplum eorutn , qui inipie acturi sunt 
ponens . 2* Pet. 2. 5 . 6* 
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E tu le dei compir . Olà , ritorna [a] 

A ricoprir con 1* onde 

Dell’ aperto sentici* le vie profonde . 

Ma% 0 mirabil portento ! 

Cai\ Sovrumano poter ! 

Ma. AI fatai tocco 

Dell 1 acque pria sospese ecco già tutte 
Si scoinpongon le moli , e con fragore 
Cadon l’ onde sull’ onde; 

Già nelle vie profonde 
Si stringono fra lor : e con muggito 
Feral eh’ alto rimbomba 
Danno ai perfidi Egizj e morte e tomba , 
Ai\ Oh come in un istante 

Dell’ empio peccator ogni desio 
E perisce , e s’ annienta innanzi a Dio ! 


[< a ] Cum que extendisset May se s mai min 
contra mare , reversum est primo dilli - 
culo ad priorem locitm : fugientibusqne 
JEgyptiis occurrerunt aquae , et involvit 
eos Dominus in mediis Jluctìbus . Rover» 
saequè sunt aquae , et operuerunt currus 
et equites cuncti exercitus Pharaonis , 
qui se quelite s ingressi fuerant mare: noe 
unus quidem superfuit ex eis • Exod. \/\. 
27. 28. ' ' 
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Mo , Amati figlj , è già compita 1’ opra [rt] 
Di vostra libertà. Di tanti Egizj,‘ 

Che anelavano al nostro 
Eccidio, universale , 

Neppur un sol ne resta • Eccoli tutti 

Con destri eri , a rmi,e cocchj in preda ai flutti. 

Orsù : 1’ aere rimbombi 

Degli oricalchi al suon : 1’ eco gioconda 

Passi di sponda in sponda 

Corra di mare in mar , E voi frattanto [è] 

Tutti lieti e giulivi 

Questi meco alternate inni festivi . . 

Cantiamo del Signore [c] 

Le glorie ed i portenti , 

E con festivi accenti 
Lodiam chi ci salvò . 

Hà trionfato Dio 

Delle superbe schiere ; 


[a] Liberavitquc' Dominus in die illa 
Israel de manu jEgyptiorum . Exod. i4* 3o. 

[ò] Tane cecinit. Mojses et filli Israel 
carmen hoc Domino , et dixerunt t Ibi, 
i5, i, 

[e] Cantemus Domino ; gloriose cnim 
magni/icatus est : equitem et ascensorem 
dejecit in mare : Ibi». 
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Cavallo e Cavaliere 
Nei mare rovesciò . 

Coro . Cantiamo ecc. 

Mo . Egli è che d’ Israele [a] 

Si è fatto condottiero : 

Egli è , che qual guerriero 
Per Israel pugnò : 

E sopra 1’ infedele 
A Lui nemica gente 
La destra sua potente 
Terribile aggravò . 

Coro . Cantiamo ecc. 

Mo. D isse il superbo: io voglio [ò] 

Che sotto la mia spada 


[< a ] Dominus quasi vii' pugnalar • De- 
nterà tua Domine percussit inimicum . 
Ibi. i5. 3. 6. Dominus Deus qui ductor est 
ve s ter , prò vobis ipse pugnabii , sicut fe- 
cit in jEgypto cunctis i ndentibus . Deut. 
i. 3o. Dux fuisti in misericordia tua po- 
pulo queni redemisti . Exod. i5. i3. 

[6] Dixit inimicus . . . evaginabo già - 
d'uni meum , inter ficiet eos manus mea : 
Flavit spiritus tuus , et operuit eos ma- 
te : submersi sunt quasi plumbum .in aquis 
vehementibus • Exod. i5. 9. 18. 
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Tutto Israele cada 
Che imbelle in’ insultò . 

Disse : ma tanto orgoglio 
* Spali qual nebbia ai vento , ' 
E il mare in un momento 
Nei seno 1’ ingojò . 


Questo improviso aspetto 
Rabbia , furor , dispetto 
Nel Filistèo destò : 

Che già d’ un braccio forte 
L’ opra conosce e vede , 
E al folgore già cede 
Che in aria balenò . 


[< 2 ] Ascenderunt populi , et irati sunti 
dolores obtinucrunt habitatores Philisthiim 
Irruat super eos formido et pavor in 
magnitudine brachii tui ; fianl immobiles 
quasi lapis % % • donec pertranseat popu- 
lus tuus iste ? quem possedesti • Ibi. 1 5. 

14. i5. 16. 

[è] Introduces eos , et plantabis in mon- 
te liaereditatis tuae 7 finitissimo habita- 
culo tuo , quod operata s es Domine : Ibi. 

15. 17. 


Coro . 
Mo. 


Cantiamo ecc. 
Di nostra lieta sorte [a] 


Coro . 
Mo. 


Cantiamo ecc. 

Ma già lo stabil monte [è] 
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Ascendere vegg’ io 
Quel Popolo , che Dio 
Popolo suo chiamò : 

Ove con uinil fronte [a] , 

E con sereno ciglio 
Intrepida sul figlio 
Abram la destra alzò . 

Coro . Cantiamo ecc. 

Ma. Oh giubilo ! Oh piacer ! 

Car. Osserva quanti [&] 

Corpi di Egizj estinti 
Scherno de 1 flutti suoi 
Sospinga al lido il mar , 

Ar. Vantino adesso [c] 

Di non conoscer Dio : nieghino pure 


[a] Gen. 22. 1. a 19. Mons ille Moria iti 
varios est diductus colles . In uno ex iis 
templum extructum fuit , in altero C liri- 
sta s est crucifixns • A Lap, et Hierou. in 
quaestion. Haebraicis. - Du Ham. Not. ad jr. 14. 
Cap. 22. 

[£] Vulerunt j E gjptios mortuos super 
litus maris , et inanimi magnani quarti 
exercuerat Dominus cantra eos. Exod.i4.3i. 
. [c] Pharao respondit : . . . nescio Domi- 
nimi , et non dimi tinnì . Ibi. 5. 2. 


l5 7 


del Mar rosso . 

Di scioglier le catene , 

Deli’ afflitto Israel . 

Mo. Lascin frattanto 

A caratteri eterni impressi e scritti 
Sulle loro rovine i lor delitti . 

Car. ficco , Mosè , la tua germana , e seco 
Le figlie d’ Israel , che a lei d’intorno 
. Fan festosa corona , ed han da lei 
Norma e sprone a gioir • 

Mo. Si bella gara 

Io veggo con piacer » Taccian frattanto 
Le nostre labbra ; e del femineo coro 
Le pie voci ascoltiamo . 

Coro di Donzelle Ebree , e detti . 

Coro Viva, in eterno viva il Dio d’Àbramo [a] # 
Ma. Oh lietissimo giorno ! e qual piu vago 

• i 

— - -- - 

[a] Sumpsit ergo Maria prophetissa : 
soror Aaron , tympanum in manu sua , 
egressaeque sunt omnes mulieres post cani 
cum tjmpanis et choris , quibus praeci - 
nebat , dicens : Cantemus Domino , glo^ 
riose enim magnificat us est : equum et 
ascensorem ejus dejecit in mare % Ibi. i5. 

20i 21. 
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Dai lidi dell’ aurora il sol ridente 

Altro mai ne recò! Non mai de’ suoi 

Chiari e sereni azzurri 

Fè tanta pompa il ciel . Il colle, e il prato 

Più leggiadre sembianze 

Non nvestiron mai : nè si gioconde 

Presso ai lido scherzar viddersi F onde . 

In mezzo a tanti e tanti 

Stimoli , che ci porge 

La gioja universal , nò , non dobbiamo , 

0 dilette compagne , 

Mute restar. Anche del sesso imbelle 
Voli il canto festivo oltre le stelle . 

Ecco le cetre : le sonore corde 
Già la maestra mano 

Vibra, rallenta, e tempra. Emule i vostri 
Armonici concenti al suon concordi 
Meco alternar vi piaccia: ovunque intorno 
Replichi i nostri canti eco gradita:. 

Il ciel , la terra , il pio German c’ invita . 
Il suo Nome, il suo potere [«] 
Oggi Dio glorificò . 

Faraone , e le sue schiere 
Oggi in mare rovesciò . 


[a] Exod. i5. 21 . Vide stupra* 


Coro . 


i 


del Mar rosso • 

Il suo Nome , il suo potere 
Oggi Dio glorificò , 

La sua destra onnipotente 
Fra li flutti ci guidò • 

Al suo cenno il inar fremente 
Si divise , e si serrò . 

Faraone , e le sue schiere 
Oggi in mare rovesciò . 

Grazie eterne a Dio rendiamo , 
Che per noi così pugnò . 

Viva sempre il’ Dio d’Àbramo, 
Che degli einpj trionfò . 

Viva sempre il Dio d’Àbramo , 
Che degli empj trionfò . 

Ar. Fortunato Israele ! Il tuo Signore 
In ammirabil modo i lunghi pianti 
Amoroso asciugò . Tu fosti un giorno 
Di spietati oppressori 
Miserabil ludibrio : ed or gli vedi 
Scherno e giuoco dell’ os>de 
Qui venire al tuo piè. Per tanti lustri 
Dalli tuoi sguardi le promesse terre 
Sembravano fuggir : ed or di queste , 
Quando men P attendevi , 

Ti ritrovi al coniin . Or sì che pi§pi 
Quasi rendere grazie ai lunghi affanni , 
Fd ai sofferti danni , 

Se dopo un lungo , e doloroso lutto 
Questo raccogli alfin giocondo frutto . 


Ma. 

Coro . 
Ma. 

Coro . 
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Così tra affanni e pianti 
Semina il buon culto? . 

Ma poi fra lieti canti 
Torna dai campi stessi 
Con le raccolte messi , 

Ed esultando va . 

Così le nevi algenti 
Recan nel verno orror . 

Poi sciolgonsi in torrenti 
Del sole ai raggj amici , 

E recano felici 
Nuova fecondità . 

Mo. Oh noi felici appieno , 

Che un dì così bramato 
Siamo giunti a veder ! 

Ma . .Frutto egli è questo [a] 

Delia tua fede . 

Cai\ Un monumento eterno 

De’ benefìcj tuoi vedrassi ognora [è] 
Nel salvato Israel • 


[ai] Fide transicrunt mare rubrum , tarn- 
quarn per aridam terram : quod experti 
jEgypUi devorati su/it . Haebr. n. 29. 

X b \ Timuitque populus Dominimi , et ere - 
diderunt Domino et Mojsi servo ejus . 
Exod* 14. 3 i. 


Ma . 


del Mar rosso • 

In ogni etade 
II Nilo , e 1* Eritreo 


161 


Parleran di tue glorie . 

Car. * Anzi fin d’ora [ a ] 

Dell’ immortai tuo nome 
La fama vola alle beate terre f 
Ove per sì mirabile sentiero 
Tu Salvator ci guidi , e Condottiero [&]. 
Beate terre , ove abbondanti fiumi 
Scorron di latte e miei , non più li vostri 
Fertilissimi campi 
Da popolo superbo a Dio ribelle 
Contaminar vedransi . E già compito [c] 
Il numero prescritto 
Di loro iniquità . Vanne , eseguisci , 
Invittissimo Duce, il grande, il giusto, 
Il terribil decreto . Ha già deciso 


* [a] Conturbati sunt principes Edom : 
robusto s Moab obtinuit tremor , obrigue- 
runt omnes habitatores Chanaan . Ibi. io. 1 5 - 
\b~\ Hunc Mojsen Deus principem et Re - 
demptorem misit , cum manu Angeli , qui 
apparuit illi in rubo • Act. 7. 35 . 

[c] Nec dum cnim compie tae sunt ini » 
quitates Amorrhaeorum usque ad praescns 


tempii s . Gen. i 5 . *16. 
Eoi. L 


1 1 


I 
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Degli Eserciti il Dio 

Opprimer per tua man quel popol rio . 

La tua destra già rimiro [a] 

Sulle barbare cervici 
Di que’ perfidi pernici 
Formidabile piombar . 

E ne’ regni a noi promessi 
Su quel popolo infedele 
Veggo intrepido Israele 
Pei* tua mano trionfar . 

Mo . Figtj , de’ vostri gaudj , 

Delle speranza vostre 

Sublime è la cagion , grand’ è l’ oggetto ; 

Ma pur sotto 1’ aspetto 

Di fcai felicità , d’ altre maggiori [è] 

li mistero si asconde . Ab! che direste , 

Se penetrar poteste 


[а] Dilectus Deo et homintbus Mojses , 
cujus memoria in benediotione est • Si - 
milem il (lini fecit in gloria sanctorum , 
et màgmfcavit eum in timore inimica - 
rum . • . Glorificavi illum in conspectu 
regum . Eccles* *• a 3. 

[б] Haec auteni omnia in figura con - 
tingebant illis . i. Corinti), io. n. 

4 * 
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Di quali acque figura [a] 

Sia l’Eritreo : qual Faraon si adombri [o] 
In quei , eh’ oggL sommerso 
Nell’ Eritreo perì : quindi qual sia 
li vero Duce , il Salvator , di cui 
Sotto mistico velo 

Oggi presenta il cielp ai vostri sguardi 
Immagine sì espressa 

Per rinnovare a noi la sua promessa [c] . 


[a] Patres nostri omnes sub nube fue- 
runt } et omnes mar e transierunt ; et om- 
nes in Moyse baptizati sunt in nube et 
in mari . Ibi. io. 2. 

[b ] Moriuntur in mari rubro omnes ini- 
mici populì illius : moriuntur in baptismo 
omnia peccata nostra . S. August. inPsal, 72. 

[e] Mul tiplicabo semen tuum super stei- 
las caeli : daboque' posteris tuìs univer- 
sas regione s has : et benedicenlur in se- 
mine tuo omnes gentes terrae » Gen. 26.4» 
Non auferetur sceptrum de Juda et dux 
de f ocmore ejus , donec , veniat qui mit ? 
tendus est : et ipse erit expectatio gen - 
tium • . Salutare tuum expectabo , Do- 
mine . Ibi. 49 * io. iB. 
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Oh vero Duce! Oh Salvator! Ti veggo [a], 

Ti conosco , ti adoro 

Nel remoto avvenir • a p ransi ornai 

Deli’ acque salutari i vivi fonti 

All’ infernale Faraon funesti , 

E propi. 7 j a Israel . Tardi Nepoti [ b ] , 
Questi sarà il Profeta , 

Che fra i fratelli vostri hà Dio promesso 
Un giorno suscitar* Le voci sue 
Ad ascoltar v’ invito , 

Ei salVezza vi reca : io ve P addito . 

Fra le nubi oscure e dense 
Dell’ etadi più remote 
Una face già si scuote , 

Che ne sgombra il lungo orror i 
Veggo infrante le catene 
Della colpa e della morte , 


M Juxta fidem defuncti sunt omnes 
isti , non acceptis repromissionibus 9 sed 
a longe eas aspicientes 9 et salatantes , 
et confitentes quia peregrini et hospites 
sunt super terram « Habr* x i* i 3 ; 

[b] Prophetam de gente tua et de fra - 
tribus tuis , sicut me , suscitqbit tibi Do - 
minus Deus tuus • Ipsum audies% Dent. 18. 
a 5 . Àct. 3 * 22, Act. 7 # Z r ]% 
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Ed all’ uom 1 ’ eterne porte 
Apre alfìn un Re de nt or » 

Coro . Siano infrante le catene 

Della colpa e della morte : 

Ed all* uom P eterne porte 
Apra alfìn il Redento* . 

Quando fù fatta nel principio delPanno 1800 
la prima edizione dei presente componimen- 
to , taluni idearono di ricavarvi un allusione 
ai trionfi delie armate Austriache che ave- 
vano nel presente anno liberata l’Italia ec. ec. 
E perciò P autore scrisse la seguente apo- 
strofe panegirica , e fù stampata , ma poi sop- 
pressa perchè l’infelice esito della famosa bat- 
taglia di Marengo fece abortire allora tutte 
le concepite speranze , che quindi sì realiz- 
zarono nell 1 anno 1814 , cioè dopo altri quin- 
dici anni di servitù , com’ è ben noto . 

A Te , Cesare invitto , oggi festiva 
Italia tutta applaude: a Te , clie a trarla 
Da vile servitù , da laccj indegni 
Tanti popoli armassi , e tanti regni . 

Sì: ti applaude a ragion. In te ravvisa 
Il suo Liberato ; e in quei superbi , 

Ch’ osaron far dell 7 Alpi il gran tragitto./ 
Vede il sommerso popolo d’ Egitto . 


Il passaggio 

Air ombra fortunata 
De’ tuoi felici allori 
1 barbari oppressori 
Non più paventerà • 

Nè più vedrà turbata 

Al campo , al Trono , al Tempio 
Dal rio furor d’ un empio 
E pace e libertà . 



Fine del Mar rosso . 


LA MORTE 

IE) H 



Azione sacra scritta e pubblicata dall 
. autore in Cagliari in Marzo 1814 con ele- 
gante edizione della stamperia privile- 
giata di Antonio A zzati di gassavi , e 
quindi dal medesimo riformata in parte , 
e posta in musica dal celebre fù Antonio 
del Fante Bomàno Maestro di Cappella 
della Patriarcale Basilica di S. Maria 
Maggiore , ed eseguita per la prima volta 
nelV oratorio delia Chiesa nuova nella 
sera del dì *5 Marzo dell' anno 1820 . 
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ARGOMENTO. 



È 


già abbastanza nota la prodigiosa libe- 
razione del Popolo Ebreo per opera di Deb- 
bora dalla schiavitù , in cui giaceva già da 
venti anni sotto le mani di Sisara condottiero 
dei Cananei , eh’ è il soggetto del presente 
drammatico componimento tratto dai cap. 4 
e 5 del Sacro Libro dei Giudici . Occorre 
perciò soltanto di avvertire , che riconoscen- 
dosi in Debbora ed in Giaele dai Santi Pa- 
dri una figura di Maria Vergine, si è avuto 
in mira di alludervi e di portarvi in più luo- 
ghi P occhio divoto del Leggitore . 


La Scena è sulle cime , e quindi alle fal- 
de del Monte Tabor presso le sponde 
del fiume Cisone in vicinanza del soli- 
tario soggiorno di Giaele . 
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I JQ 


Debbora Giudice d' Israele . 

Barac Duce degl Israeliti . 

Gì .vele del sangue dei Cinei , moglie di 

Aber Solitario Recabita . 

Sisara Duce dei Cananei . 

( Popolo Israelita . 

Coro di [Soldati Israeliti . 

* ( Soldati Cananei ♦ 


Si avverte , che i duetti nella Scena III 
dell Atto I, e nella Scena III dell Atto li 
rifusi dall Autore , e Varia aggiuntavi nel 
Jine della prima di dette scene , stante 
la perdita del rinomato Maèstro Del Fan- 
te*, con cui questa riforma si era combi- 
nata , e che prevenuto dalla morte non 
potè eseguire , furono posti in musica dal 
Sig. Valentino Fioravanti maestro di cap- 
pella della BasilicaVaticana nell'anno «825. 

Nell' occasione avutasi di dover abbre- 
viare V esecuzione , sono state fatte orn- 
. mettere dall'autore , e possono in tal caso 
ammettersi , le scene II e 111 dell' Atto I , 
c le stesse dell ’ Atto IL 


A H T © "J. 

« 

. SCENA I. 

Parte superiore del monte Tabor tutta ri- 
vestita di maestosi alberi di palma , sotto uno 
de’ quali si vede un distinto sedile . 

Debbora assisa pensierosa sopra il detto 
sedile .. Barac in positura di afflizione 
accanto ad essa . Popolò in piedi alt 
intorno' in atto di mestizia . 

A , . • 

Pop . -fidi ! fin a quando , o madre , 

Il misero Israele 
Del Cananeo crudele 
Ludibrio vii sarà J 
Bar . L’un l’altro sbigottito 

Si guarda in volto e tace ; 

Ni un del valore avito 
Si > sente piu capace ; 

E il tumido torrente 

Dell’ empietà ridente ^ 

Noi tutti alfin trarrà . 

Tu sola , o madre , puoi 
Pietosa' mediatrice 
Farti fra il Cielo e noi , 
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La morte 

E il Ciel si placherà . 

Al vostro amaro pianto . 

( alzandosi commossa . 
Reggere airi più non posso ! 

Mi sento il cor commosso 
Da affetti di pietà . 

Sperate , sì y sperate . 

Chi Faraon sommerse. 

Ed il Giordan aperse , 

• Noi pure salverà 
A sì gran Dìo volgiamoci,. 

Ed ei ci ascQlterà • 

A Dio per noi tu volgiti 
Ed ei ci ascolterà . 

Ai lunghi gemiti , 

Che a te inalziamo , 

Pietoso destati , 

Gran Dio d 1 Abramo : 

Deh ! del tuo popolo 
Abbj pietà . . 

Oh Dio giustissimo ! 

E ver , si am rei . 

Ma alfin rammentati , * . ; 

Che padre sei , 

Ch’ è in te giustizia ,. 

Ma ancor bontà . 

Signor, è Debbora 7J . 

Che umìl implora. 

Deh! in lei fa .sorgere 


Bar. 


di Sisara . 



■ La cara aurora 

Nunzia al tuo popolo 
Di libertà . 

Deb. I Cieli s’ aprono ; 

Non v’ è più sdegno ; 

Mirate l’ iride 
Di pace il segno , 

Che alfin propizio 
Iddio ci dà . 

Pop * Fra le tue braccia 

Corriamo , o madre , 

Nel sen del tenero 
Placato padre 
Fonte di limpida 
Felicità • 

Deb. Sì : gioisci > o Israel * Destossi Dio ; 

I tuoi gemiti udì . Barac , in’ ascolta . 
Oggi Dio per tua mano 

Vuò salvar Israel • Va dunque , e scegli 
Diecimila guerrieri ; e questi aduna 
Qui sul Taborre • A fronte 
Laggiù presso il Cison Sisara avrai . 

Ma, non temer : vedrai ! 

Del Cananeo superbo 
L’ innumerabil stuol qual poca polve 
In un soffio sparir . Così Dio disse . 

E a te per suo commando 

II grande annunzio e la promessa io reco. 
Và pur; combatti ; il Dio d’ Abram è teco . 


in4 La morte 

Bar . Madre , perdona . E Dio con te . Tu noi 
Giudichi e reggi . Io cedo. Andrò, ina teco: 
Nè senza te giammai 
Cimentarmi oserò . 

Deb. Verrò; ma sappi , 

Che d’ una gran vittoria , 

Che Dio dar ti volea , perdi la gloria . 
Altri l 1 onor n’ avrà . 

Bar • Si , P abbia : ed anzi 

L’ abbi tu sola . Olà : Popol di Dio , 
Udisti : ti conforta • 

La cara madre a noi parlò • Con noi 

D’ Israele la speme , la pietosa 

Di sol , di luce, di salvezza, e vita 

Feconda apportatrice 

Con noi verrà . Noi dunque 

Già vinto abbiam . Sicuri 

Anche P inferno armato 

Possiam sfidar di tanta madre a lato . 

Suonin pur le trombe al P armi ; 
Voliam pur al gran cimento ; 

E di cento squadre e cento 
Non avremo a paventar . 

Sei tu sola che ispirarmi 

Eai dal Cielo un tal coraggio ; 
Ed è in te , gran Donna , il raggio , 
Che ci porta a trionfar . 

Pop. Ti seguiamo. A1P armi ; all’ armi . 

Voliam teco a trionfar. ( partono .) 


4 


di Sisara .. 



SCENA II. 

l 

Debbo r a , sola . 

* 

-Andate pur . Per voi 
Iddio combatterà. Ma vien Giaele 
Di qual ..santa gioja , 

II suo volto sfavilla • Illustre onore 
De’ fratelli Cinèi , • 

A qual serbata opra immortai tu sei . 
S C E N A II I. 

G 1 A e l e , e dalia . 


^ (jrld. 


Deb. 


Già . 
Deb . 


Oli madre ! È giunto alfine 
Il sospirato istante ! 

Ah !. aa quai pene e quante 
^ Siam presso a respirar ! 

, Sì , cara : è giunto ii fine 
Del giogo rio crudele , 

Che tanto fè Israele • 

Finora sospirar • 

Ei muto impallidiva 

D’ un Cananèo alla voce • 

T i w 

Inerme appena ardiva 
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Pianger sua sorte atroce • 

Già . Ed oggi in un istante 

Eccolo minaccioso , 

Deb . Sicuro ed animoso 

a 2. Ergesi , ed i furori 

De’ stessi suoi oppressori 
S’ eleva a provocar • 
a 2. Della celeste aita 

Oh portentosi effetti ! 

Che in forti i deiil petti 
Sa in un balen cangiar . 

Deb # Cara Giaele , così santo gaudio , 

Figlio è di tuo pietade. È Dio, che d’alti 
Generosi pensieri 
L’ anima ti riempie . 

Secondali , Giael • Ei che t’ ispira , 
Fecondarli saprà. La grand’impresa 
Ad affrettar già vado • Ah ! mia diletta , 
Non si pugno giammai 
Con auspicio miglior : tu lo vedrai . 

Già, Dal tuo labbro , e sul tuo volto 
Nuovo ardor in me discende , 

Ed un astro tal risplende , 

Che di me maggior mi fa . 

Ma perchè? . Che vuole il Cielo ? 

10 chi son ? Che mai poss’ io ? 

Di qual opra , e con qual velo , 

11 tenor ini addita Iddio ? 

Non la veggo : e pur 1 ’ anelo ; 


1 
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Tutto n’ arde il petto inio . 

Cara madre , ah ! ch’io comprenderla 
. Cerco invano . - Qual sarà? . 

Ma dal Ciel non mi sia tolto 
Di tua stella lo splendore ; 

E dell’ onde il truce orrore 
II mio cor sfidar saprà . 

Deb . Giael , sì ; Dio V ispira : 

Egli è con te : maggior di te sarai : 

Non dubitar: fà cor: oggi il vedrai • 

* ( parte . ) 

1 

SCENA IV. Y- 
Giaele , poi Aber . 

Già . CjranDio,l’opracoinpisci.Oinio consorte, 

Veraci furo alfin 

Ab. Ah!, fuggi, o sposa. , 

Armato stuol si vede 
Correre a questa volta • 

Già. I Cananei saran . 

Ab. Se non m’ inganno , 

Parmi che il duce .stesso 
Sisara . . . Nò , non erro ; appunto è desso • 
Già. Meglio fia l’evitarlo . Al nostro albergo 
Andrò . Soffrir non voglio * ^ 

Di quel superbo il furibondo orgoglio . 

( Parte . ) 

1 2 
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S C E N A V. 

m 

-Sisara con seguito di Cananei , e detto . 

Sis . Stolti! imbelli! ove siete? che osate 
In chi mai baldanzosi sperate ? 
Donna. vii , ond’hai tu tanto ardir? 
E in oggetti sì vili ed indegni 
Perderansi di Sisara i sdegni ? 

Ah ! non so tant’ oltraggio soffrir . 
L’ ire tuoniho : ed armi ed armati 
Coprati monti ed inondino valli : 
Tremi il suol al fragor de’ cavalli ; 
Israel e il suo Dio dee sparir . 
Miei guerrieri , seguitemi, andiamo: 
Gl’ insensati corriamo a punir * 

Can . .0 gran duce, i tiifoi passi seguiamo : 
Gl’ insensati éorriamo a punir - 
Sis* Costoro dove son ? 

Ab. ;Dove del Tabor . 

Presso il Gison cominciali le pendici , . 
S’ avviaron festosi • 

Sis. Andiam . 

Ab. ' .. Signore , 

Ah ! nò . ' 

Sis . Perchè ? 

Ab. Temo . . 
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Sis. Ti rassicura . 

L’ antica a te confermo e ai tuoi Cinei 
Amistà che giurai. Va dunque; ai tuoi 
Poveri alberghi torna pur ; e godi 
Nell’ umile tuo stato 
Della pace che devi al* mio favore . 

Ab. Ah nò : per me , signore , 

Non temo , ma per te . 

Sis . Come ! 

Ab. M’ ascolta . 

Cieco e ingrato Israele 
Prevaricò .; scordò il suo Dio ; piegossi 
A estranei numi e vili , 

Che d’uom la man formati aveva . Ed ecco 
Tu .lo vincesti , perchè i suoi flagelli 
In tua man pose Dio. 

Sis. Che Dio ? Gli vinse 

J1 mio valor . Gli Dei 
Vinser di Sisara. E quindi è, ch’a questi , 
Che di tutta la terra io son , io voglio , 
Che s’ incurvi Israel . 

Ab. . . Ei già pentito 

Al suo Dio fè ritorno: ed.il suo Dio 
Placato alfin te suo .flagei . . . Ah ! pensa 
A Faraon • 

Sis. Eh taci* D’ ascoltarti 

Stanco già squ • A che con t*li fole 
Sisara trattener ? Vanne ; e al tuo Dio 
Dì , che difenda pure 
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Sis • 
Ab. 
Sis . 
Ab. 
Sis. 
Ab. 
Sis. 




Il suo popolo imbelle , 

E di Sisara a fronte armi le stelle 
Io son qual quercia immota 
Contro il furor de’ venti ; 

E cadon freddi e spenti 
I fulmini al mio piè • 

Ma pur , se Dio percuota , 
Chiedilo all’ Eritreo ; 

Gerico e 1’ Amorreo 
Rispondano per mè • 

Che Dio ? Quai fole ? 

Ali ! pensa 

Che più pensar ? 

V’è un Dio . 
Eccolo : è il brando mio . 
Come ! 

Altro Dio non v’ è • 

E se pur v’ è , sà alfine , 

Che il vinsi , e a me cede 
Se valgan tai dottrine , 

Io me n’ appello a te . 

Se un Dio non v’ è , ina come 
Han moto in ciel le sfere ? 
E all’ uomo qual potere 
E vita e mente diè ? 

Ma se neppur il > nome 
Di questo Dio tu sai , 

Con quai buon senso mai 
Ne predichi la fè ? 


Ab . 
Sis .. 
Ab . 
Sis. 
Ab. 
Sis. 
Israel. 
S is. 

a 2. 
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( s'ode suono di trombe 
in lontano . ) 

Udisti ? 

Ascoltai • 

Ah ! senti • Ove vai ? 

Mi lascia , o insensato . 

Và , corri ai tuo fato • 

Non so più frenarmi. 

All’ anni • ( in lontano . ) 

Sì , all’ armi • 

Felloni , v’ 

Superbo , t’ as P etta 
Un’alta vendetta; 

Di stolido orgoglio 

Ben, degna mercè . ) ( Partono da 

parti opposte ) 


SCENA VI. 

r - ' » 

. < A 

Vasta pianura presso le sponde del fiume Cisone. 

» ' t 

Debbora , Barag , e . Soldati Israeliti . 

' I * / t s* 

fi • 4 1 

* I * * « < *• 

T - . . 

ntto è compito * D’Israel le squadre. 
Come imponesti, ecco*già pronte;e il cenile 
Attendono da te De 1 ; Cananei 
Ecco le schiere , che l’opposte sponde 
Occupan deL Cisone r v 
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E a valicarne 1’ acque 
Pronte già son . 

Deb . Questo , o figlj , è il momento 

' Del celeste favor » li Gtel ci chiama . 

Si vada pur • Sopra i nemici "suoi 
Piombin le nostre spade. È Dio con noi» 
Snudate gli acciari ; 

Si vóli fra Panni ; 

Di bellici carmi 
* Rimbómbi il fragor . 

All’ armi . 

Sì , all’ armi » 

Seguitemi • 

Andiamo . 


j Bar. 
Israel . 
Bar. 
Israel . 


In Debbóra abbiamo 
Del Gielo il favor» 

(i marciano contro i nemici . ) 
Deb. Gran Dio degli eserciti , 

Combatti per noi . 

E della vittoria 
A te vadan poi 
Le lodi , la gloria , 

Le grazie , e P onor » 

Bar.. Già siam al nemico ; 

S 1 assalga , s’ investa # 

Di fiera tempesta 
S 1 imiti il furor . 

Israel. A Sisara morte 

AI nostro oppressor ; 


di Sisara • i83 

( Corrono furiosi all attacco* 
e restano rotti e sbara- 
gliati i Cananei . ) 

Deb. Già fuggon, mirate: 

Seguite : incalzate • 

Decisa è la sorte 
Del nostro oppressor . 

Israel A Sisara morte 

AI nostro oppressor • 

(Fuggono a precipizio i Ca- 
nanei inseguiti dagl /- 
smeliti . ) . , 

• . . * . \ 

4 • 

S G E N A MI I. ► 

* 

Giaele y ed • Aber . 


Ab. 

Già. 

Ab. 
Già.' 
Ab. 
Già • 
Ab. . 
Già. 


jftih ! sposa , oVe. vai ? 

Qui sei in gran* periglio , 
Del Gielo -il consiglio 
Io sieguo e il voler . 

Che intendi ? 

J1 vedrai « 

E sola* .... ì . » 

. Ho* il mio Dio . 

4 • / 

Confuso .son .io . 

Non debbo , temer. 


V 4 
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not 
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Cari. Eh ! fuggiamo , fuggiamo , fuggiamo . ■ 
Sis. Arrestatevi . 

Cari . Apriteci il varco . 

Sis* Ah ! m’ udite . 

Cari, . Si getti ogni incarco . 

Sis. Ah ! codardi • 

Cari. Altro scampo non v’è. 

(fngg° n ° incalzati dagl'israeliti.) 


SCENA IX. 

Barac , e Dkbbora con loro seguito . 


Bar. 

Deb. 

Bar. 

Deb. 

Bar. 

Deb. 

Bar. 

Deb. 


Coro 


s 


incalzi 1’ empio stuolo . 
A morte ognun sia dato . 
Sisara dov 1 è andato ? 
Vedilo là fuggir . 

Sull 7 orme sue men volo . 
Empio , non fuggirai . 
Superbo , alhn dovrai 
Per questa man perir . 
Seguite il vostro duce . 
Figlj , non vi stancate ; 

E la vittoria andate 
Solleciti a compir . 

Si , la vittoria andiamo 
Solleciti a compir . 
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Za morte 

Oh di Cade, onore sublime 
Oh ai DeJbbora insegna 

Nobil Palma, assai più che di foglie 
Io già veggo ,, alte| , e tue 

cime 

Noi veggiaino 

Gravi farsi di barbare spoglie , 

E del Ciel fanno 1* aure giulive 
I tuoi rami festive agitar « 

' ( Partono * } 


Fine dell 5 Aito /. 


t 
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SCENA I. 

* I 

Campo di battaglia alle falde del monte 
Tutor presso le sponde del fiume Cisone . 
Carri rovesciati , armi , insegne , cadaveri , ed 
altri avanzi sparsi dell’ esercito Cananeo di- 
sfatto dagl’israeliti . Piccola collina da un lato, 
sulla cui cima videsi la tenda pastorale di 
Giaele , ed a cui si ascende a traverso di un 
bosco di palme , clic ne interrompe , ma non 
ne ingombra la veduta . 

Sisara solo con spada rotta in mano , 
armatura e cimiero in più parti of- 
feso e lacerato che gli nasconde il viso, 
ed in atto di trattenere pochi Soldati 
Cananei che fuggendo precipitosamente 
lo abbandonano . 

T) 

Sis. JLfove, dove, o codardi? In questa guisa 
Mi lasciate voi pur ? Tutto è perduto . 
Tutti m’abbandonar . Tu dunque ancora 
Vanne , o inutile acciaro . A che più gravi 
La non più forte inan dell’ avvilito 
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Tuo deriso signor ? Vanne : e fra tanti 
Altri del mio poter laceri avanzi , 

Che questi campi ingombrano , tu pure 
Scherno di piè villan va , ti confondi , 

E 1’ ignominie mie teco nascondi . 

Or che fò?Dove vado?Ogni aura, ogni ombra 
Mi fà tremar . Il suolo 
Far che sotto il mio piè vacilli e s’apra . 
E una notte profonda 
Tutto d’ orror riveste , e mi circonda . 
Dove fuggo ? . . dove corro ? . . 

Chi mi salva? . . chi m’aita? . . 
Dove 1’ onte . * e la mia vita . . 
Dove ascondo il mio rossor ? 
Disperato in questo stato 

Odio il sol , me stesso abborro . 
Dove sei , diletta sposa? . . 

Figi j amati , ah ! dove siete ? . . 
Santi Numi, ah! soccorrete. 

Questo misero mio cor. 

Sposa, . . figlj , . . patria , . . Numi, .. 
Voi che foste i miei diletti , 

Or mi siete orrendi oggetti 
Di spavento e di dolor . 


t . e 

Vv - » » _ 
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SCENA II. • 

» . f 

Giaele scendendo dall alto della collina 
fra gli alberi di palme , e detto . 

1 . 

Già . ( U n guerrier Cananeo. F ra Tarmi chiuse 

Ravvisarlo non posso . 

Uoin volgare non sembra . E come mai 
S’ involò a tanta strage ? ) 

Sis. ( Invan ricerco , 

Antro alcuno non v’ è • Là su quel colle , 
E un pastorai albergo . ) 

Già . ( Ansante e lasso 

Par che scampo ricerchi . Ah ! fosse mai 
Sisara P empio . duce ! ) 

Sis . (Or lo rammento. 

Di Giael’ è il soggiorno . E dove mai 
Un asilo miglior trovar potrei ? 

Si vada . ) \ \ 

Già . (Alcerto ei sembra . 

Appressarmi vogT io . (s'incammina ) 
Nò, non m’ inganno * è desso. 

Ciel ! qual pensiero in mente 
Mi bolle ! Ah sì: coraggio .' 

Gran Dio , mi fido a te .) (si avanza fran- 
Sis . (Qual calpestio! (camente .) 

Numi ! . . Respiro: è una donna.) Giaele , 
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Sei tu ? 

Già . Signor ! . Tu sei ! . . Dove . . 

Sis. M* aita ; 

Nascondimi; mi salva. 

Già . Oh come , oli quanto 

Diverso ti riveggo 
Da quel Sisara mai . . . 

Sis. Deh non tardi am . 

Già. Vieni i nel pastorale 

Mio povero soggiorno 
Potrai celarti . 

Sis. Ah ! presto . 

Già. Ti precedo ini. siegui . 

Sis . Oh di funesto ! 


* 

Ah ! senti • Se mai 
- Ti chieggon di me : 


Il duce , dirai , 

Qui venne , e parti . 

Già . 

Che temi ? Ti calma : 

Sis. 

Io veglio por te • 

(Oh! come in quell’alma 
L*. orgoglio . spari ! ) 

Ah ! no : ma rispondi ; 

Già . 

Nessuno xjui v* è./j » 
Ah ! vieni : t’ ascondi 

Sis. 

Rammentati . ► . 

Già. 

' ; . Si — / 

* 

T’affretta: non odi > 

• 

Le grida guerriere ? 
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Sis • 

Ciel barbaro ! godi , 
di’ io tremi così . 

Già. 

( Superbo ! Sei giunto 
Al laccio funesto . 


Sì , sì ; per te questo 
È P ultimo dì . ) 

Sis . 

( Ah ! morto foss’ io ! 


Non fossi mai nato ! 

Qual astro , qual fato • 

Serbommi a tal di ! ) 

(Si avviano per il bosco 
verso la collina . ) 

SCENA ìli. 

Soldati Israeliti , poi Barac , indi Aber . 

* , 

•* ^lora il tiranno , 

Perisca 1’ empio ; 

sia d’ esempio 
Per ogni età. 

Mora -, sì , mora . Inseguasi . 

Sì,* và. Fra quelle piante 
Il vidi , egli era , ansante 
Fuggir . . . . . ■ 

Non fuggirà . 

Andiam , compagni , andiamo . 

* Non fugga , nò, quell’ empio ; 


Jsr. 

Bar . 
Ab. 

Bar. 
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Ab, 


Isr, 


Ab, 
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La morte 

Ma vegga nel suo scempio ? 

Qual man colpir lo sa . 

Stolto , superbo , indegno ,, 

Di noi , di Dio ridesti . 

Ed or chi deridesti * 

Tuo derisor si fa • 

Andiam , compagni ? andiamo . 
Perisca 1’ empio ? il rio . 

Così d’ Abram il Dio , 

Se v’ è , conoscerà , 

( Partono , ) 

Sì ; lo conosci' ornai , * 

Empio ? superbo , e fello , 

E già a tuo costo sai ? 

Lucifero novello , 

Cli’ ai Cieli invano attentano 
Impunemente ascendere 
L’ orgoglio e P empietà • 

A te , gran ; Dio , sian grazie , 
Ch’oggi in sì gran* vittoria 
Palese la tua gloria 
E il tuo poter si fà • 

Ma quali intorno s’ odono * v 

Grida’ festive e appressansi ? 
Debbora è quella • Oh come 
L 5 aure dei suo gran nome 
Giulive intorno echeggiano 
E plauso fanno a dei ! 

Gran madbe , ah>b sì ^ tu sei 
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' La gloria d' Israele. 

EmI popolo fedele * t 

Sua madre protettrice , • .< .. 

. Del SERPE VINCITRICE , 

Te sempre canterà . 

fsr. Debbora viva viva . {Popolo che 
• - Oh gloria d’IsRAE le sopravie- 

Te il popolo fedele ne ' pre - 
Sua madre protettrice, cedendo 
«» Del serpe vincitrice w , Debbora.) 

4. F 

Te sempre canterà ... ♦ t j . 

* * r , 

* « ♦ « ‘ ' f • t * I » 

* 4 • * .< * » f 4 i 1 » ' « % 

SCENA - IV., , I 

* 

- 1 .i 1 .*•.*.* v * .*»*.! 

Debbora , e Popolo numeroso ^ che la pre - 
t cede ed .accompagna 

». «:■ e--r jo -ì; 


m. • 


PO/? 


I, 


.> 1 


ji- ' 


n, lodi al gran Dio 
; Si sciolgan gli; accenti ; 
v i JE l%ali de’ venti , > . 4 
* Gl’ inalzinoci Cici .. 

Il giogo è spezzato ; 

£*•1 vinto il tiranna;*» 

: Cessato :è 1 ’ affanno h J 
f i ’ * v ti Trionfa Israel . ; 

Deh . Ecco avverate ? o figli * le promesse . , 
Che .Mperi mia bocca, Djo. vi fè « Non resse 
Neppuv; Mt .-rimirarvi- ;u tu «.> 

Voi L * i3 
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La mòrte 

11 Cananeo superbo . Ecco di tanto 
Innumerabil stuol , che fin le stelle 
Sembrava minacciar , a fuga vile 
Precipitò ciascun. Acciari ed aste, 

Al suo fuggir impacci , 

Ciascun abbandonò, ch’or poi rivede 
In mani lampeggiar del già suo servo , 
Ora suo vincitor * In cento guise 
Morte trionfa: e l’ insepolte membra 
Lascian sui campi un glorioso impaccio é 
Al voinero pacifico del loro 
Trionfante cultor . Và lento, e bolle 
Di cadaveri e d’armi 
Gonfio e altero il Cison : e in sua favella 
Rende per tal vittoria 
Al gran Dio , che la diede , onore e gloria , 
Corran pur di sponde in sponde 
Con trofei si chiari al mar 
Tutte attonite quell’ onde 
Tal trionfo ad annunciar . 

Ecco là : di tanto stuolo , 

Che Israel facea tremar , 

Voto e nudo il nome solo 
Ora s’ ode risuonar . 


# « »* 


£69010 
i no 


Ura s ode risuonar . 

E Voi, d’ acque ó chiari arg 
Astri tutti , e nubi , e ven 
Esultate , ed acclamate , 
Che il potente Dio d’ Abra 
Sà in tal guisa trionfar* 


i 
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Pop . Gloria al forte Dio cT Àbramo , 

Che così sòl trionfar t 
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S C E N A V. 


* * * 


Barac che torna dalla collina con seguito 
♦ e detta t indi Giaele , ed Abbr* 


Bar. 


D, 


'ebbora , invano io muggirai* Fu vana 
Ogni mia cura* Ah! panni- 
Per Israel vittoria non compita , 

Se il suo crudo oppressor rimane in vita • 
Ah ! dove , dove • . . 

Deb. " ’ Ecco Giaci . Da lei 

Novella appien aver ne puoi • 

Bar. ! -• • ' Giaèle , 

L’empio Sisara ov’ è ? Fra i flutti suoi 
Il Cison forse P hà rapito e assorto ? 
Parla : che fu di lui ? ' . * • 

Già* Sisara è morto, . 

Che più di lui ricerchi , o duce* è vano . 
Bar. ** Per qual mano ei perì ? ■: * 

4 Già: Per questa mano • 

Bar. Come ! * ^ , \ :« 

Deb. Tel dissi , o duce • . , j 

Bar • Tu stessa ? 

• Ab. E * dove ? . e quando ? . 

Già. ' ' 1 " . •*’ Ascolta* 

Bar. Udiamo • 



La morte 


Già • Tratto , più che dal piè, dal suo peccato, 
Stanco vedo e assetato 
Sisara a me venir . Gli offro il mio albergo 
Ei v’entra 4 e fresco latte , 

D’acqua, ch'ei richiedea, gli porgo invéce, 
Onde assopirlo* Il copro: e tosto allora 
I sensi ' suoi profondo sonno opprime • 
Alto pensier in mente 
Mi bolle allor : sento che non è mio: 

/ Tralascio d’esitar: m’ affido a Dio. 

Bar, Oh eroica fede 1 

Già . . / i II • chiodo , onde la tenda 

i Confitta è al suol , . colla sinistra afferro ; 
E colla destra impugno 
, - Pesante maglio • All’ addormite tempia 
Di lui , che prono giace f 
Tacita quello adatto: e questo poi , -, 

• Quanto il bràccio si stende. 

Alto sollevo ♦ 

Bar . Oh sommo ardir !?., 

Ab j '■ Io gelo , 

• •MvSolo/dn udirlo • 

Già. . ' Al Ciel rivolta allora , 

Più eoi cor che col labbro, Ecco eseguisco , 
Dissi, o Dio (V Israel , a gloria tua 
L'opra che m'ispirasti ; onde si esalti 
A terror de ’ superbi x 

L'onnipotenza tua . Dissi : ed il colpo, 

- D’ insolito vigor colma in tal passo , 
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Sul fermo chiodo risoluta abbasso . 

Ab . Oh prodigio ! 

Bar.' Oh stupor ! 

Già, ; v v » • .< Confitto al suolo 

Resta quell’empio capo . Il corpo , albergo 
D’ alma fiera > e superba , 

Guizza feroee 7 e disdegnoso sente 
Violentati e stretti in picciol cerchio 
» Di povero terreo i disperati 
Ultimi> moti suoi v ' 

E questi atti terribili e % feroci 
Di quel superbo fur 1 1 ’ ultime voci • 
Tutti. Oh portento ! oh colpo ! oh morte ! 

D’ alto «orror m’agghiaccia il gelo ! 
In qual strano modo il Cielo 
Oggi un empio fa perir i 
Deb . Faraoni , dove siete? 

Qui portate il vostro orgoglio ; 

1 ' > ‘ , Qua venite ? ed apprendete , 

» In qual tomba và a; finir» * 

Bar . Le vostr’ onde , o rei giganti r 

Urtin * pur il saldo scoglio : 

* - 'Gonfie il possono e spumanti 
- Flagellar ^ .ma per sparir • • 

Ab. Provocar perfino i Cieli , ; v 
•' '• t Assalir perii n le stelle , 

* Le -vostr’ anime rubelle* 

Vadali pur a concepir « 

Già. Figurar le sue sconfitte • v‘ 
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Oggi il sirpb artico vede i 
Che di donna .imbelle il piede 
. v Di schiacciai* lo ; avrà 1 ’ ardir • 

4 

De.eBa. Non dall’ acque, o piogge ardenti, 
Gia.eAb . Non da mari , o da saette A 
a 4 « Le tremende sue. vendette 

■ Oggi il • Cielo fà compir » 

Tutti . Cosi Dio confonde » forti . 

Donna imbelle appunto elegge , 
Perchè il braccio che la regge 
Chiaro veggasi apparir . > , 

Bar Santa Eroina , oh quanto 
A te deve Israel ! 

Ab . Per te domate 

Del, Cananeo Serpente . 

L’ ire atroci oggi son • 

Già . Ai. voti tuoi, 

Cara Madre, dobbiam più ch’ai mìo braccio 
L’impresa sovrumana, il colpo audace, 
Ch’ oggi reca a Israel salvezza e pace . 
Deb . Figli , miei cari figli , 

Se grati esser volete a me che madre , 
E di ben altra Madre mediatrice 
Fra latebra ed iì Ciel figura espressa, 
A voi mi diede Dio , 

Più non vogliate il cor ferirmi , e all’ ire 
Un Dio sì buono provocar « E intanto , 
Poiché degni Ei ci fè degli amorosi 
Patemi * sguardi sui 
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Grazie , lodi , ed onor rendiamo a Lui ♦ 
Tutti . Sempre casi combatti f „ 

Gran Dio d’Abrarn , cqn noi ; 

; , Sempre i nemici tuoi 
Periscano cosi • 

De* Bar • Spero ne’ cocchi suoi 
}\ Cananeo feroce , 

E con terribil voce 
Superbo insolentì • 

Noi deridea , ina in noi 

D’altra fiducia armati # 

• # La man , che ci ha salvati , 

Ad onta sua sentì » 

Tutti . - Sempre ec. 

Già. Ab. Finiti a ognun sembravo 

I forti in Israele ; 

E disse l’ infedele , 

II Dio d’ Abram finì . 

Ma i folli s’ ingannato ; 

Cangiossi la lor sorte ; 

E oppresso fu quel forte 
Che gli umili schernì . 

Tutti. Sempre ec. 

De. Bar. Sognava quell 1 altero 

Stragi , trionfi , e spoglie ; 

Già. Deb . Predava col pensiero 

Silo , e le sacre soglie ; 

Deb. Bar. I rè volea prostrati ; 

Già. Ab. Regger credeva i fati ; 


200 
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Tutti . 


La morte 

Ma un chiodo il capo infranse 
E il sogno suo sparì • 

Sempre così combatti , 

Gran Dio d’ Abram y con noi 
Sempre i nemici tuoi 
Periscano così • 


Fine di Sisara . . 
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Q * * *««/| « t % * * 

uàndo fu pubblicato per la prima voi* 
m m Cagliari nel mese di Marzo deiranno i 8 i 4 * 
con elegante edizione della privilegiata Stam-v 
peria di Antonio Azzati di Sassari il presente 
componimento , alludendo ai contemplati stre- 
pitosi rovesci di Napoleone Bon aparte spinto . 
e fugato dalle vittoriose armi Austro-Russe , 
le quali entrarono poi infatti trionfanti, in Pa-» 
ligi nel dì 3x dei suddetto mese , corn’ è no- 
to , - l’autore quasi presago di tal sospirata 
catastrofe , vi premise la seguente epigrafe : 

• » i ' * « 

PSALM. 82. 

! /)’ . , ' 

JLSeus , quis similis erit tibi ? ne taceasy 

ncque compescaris , Deus . Quoniam ecce 
inimici tui sonuerunt , et qui oderunt te , 
extulerunt caput • Super populum tuum 
malignai erunt consilium , et cogitaverunt 
adversus Sanctos tuos . Dixerunt : Veni- 
te y et disperdamus eos , etc. èt non me - 
moretur nomen Israel ultra . Fae illis~ 
sicut Madian , et Sisarae , sicut Jabin in 
torrente Cisson • ' Disperierunt in 'Endor 
fatti sunt sicut ster cus terrete : Erube- 
scant , et contutbentur iti saeculum * sae - J 
culi , et confundantut \ èt perenni . Et 
cognoscant , quia nomen tibi Dominus : tu 
solus Altissimus in omni terra . 
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Ed in fine poi , in festivo omaggio a S. M. 
la Regina di Sardegna MARIA TERESA Ar- 
ciduchessa d’ Austria , vi aggiunse ad imitazio- 
ne del Metastasio la seguente 


LICENZA . 

- A punir d* Israele > , 

E infedeltà , sdegnato il del ben spesso 
Dell ire sue ministri . > * 

I SISARA mandò : come talora ; . -* 

L irrigginito acciaro 

Si condanna allincude , onde al primiero 
Suo perduto splendor ut il ritorni ; 

UN perciò suscito mie ai nostri giorpi . 

► Nel -disegnar. Quello Vetusto intesi [*] 
Additare f Odiei no : e ognun già meco 


* « » * 


- * 1 — * r- — . 1 . ■■■ r i r 


*■ i • * • i « i * 

. [*] fautore ha posto in bopea di Sisara tut- 
te quelle frpsi empie e superbe solite a usar- 
si da Napoleone B.onaparte come è noto , cioè 
- reggere ì fnti -, far ammutolire le na- 
zioni - essere onnipotente -, schiacciare 

i rè pQ sso perchè lo voglio - , la mia 
spadai è H Dio del mondo ecc, ecc. e che 
sono quelle medesime, fU cui è predetto che 
fari capagli he temete,) 


2o3 


V immagine dell uno 

Riconobbe nell'altro *, e in Quei di Questo 
L' empietà , la ferocia , 

I superbi costumi a ognun addita : 

E dell y ampia ferita , 

Ch'oggi n'atterra il capo altiero e il frange, 
Qual braccio il vanto ri' abbia , 

Già dell' ISTRO , e del NE VA 
Ne' CESARI potenti il mondo tutto 
Attonito l' ammira , e ad essi applaude 
Festoso ognun di noi . Ma quale poi 
Sia la DEBBORA nostra , 

Che cara al Ciel , e Madre a noi , la destra 
Divina disarmò , cader ne fece 

II terribìl flagello , e in DIO sicura 
Avvalorò coi voti 

I DUE CESARI invitti all' alta impresa, 
La gran DEBBORA nostra Eli' è TERESA . 
TAL la riguarda e attende 
La DORA sua fedele ; 

Di NOME tal la rende 
Degna la sua Pietà ' . 

E TALE della Senna 
La chiama il rio Serpente , 

Che col protervo dente 
Fremendo invan ne và . 
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LA PRESA DELL’ ARCA DEL SIGNORE . 



Azione sacra inedita composta dalV au- 
tore mentre è sotto il torchio V edizione , 
della, presente raccolta cioè in Settembre 
1829 >pcr porsi in musica dal Sig . Don Pao- 
lo Bonfichi , maestro di cappella della Ba- 
silica Lauretana , per essere poi esegui- 
ta in una prima opportunità . 
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ARGOMENTO; 


) r ok )'ÌCr> 'V;iÌ ijg ì{& t 

orto Sansone, il duodecimo dei giudici 
dei popolo di Dio, nell’ auno 2899 del; mon- 
do , e 356 dall’ uscita dall’ Egitto [ a] , gli suc- 
cesse Eli «della discendenza di Aronne non dal 
suo primogenito Eleazaro , ma dal secondoge- 
nito Itamare , ed assunse nell’ anno 58 • dell’ età 
sua con quella di giudice anche la suprema 
dignità Pontificale ; e nei secondo anno del suo 
rettorato nacque il profeta Samuele , frutto 
delle orazioni della sterile sua madre Anna . 

Sono noti gli abusi che i suoi due perver- 
si figli Ofni e Finees , chiamati dalla sacra 
scrittura (è) - filli Belial -, facevano del sa - 
cerdotale loro ufficio , usurpandosi la parte mi- 
gliore delle vittime che il popolo recava per 
offrirsi a Dio nel santuario di Silo ; per cui di- 
ce il sacro Testo (c) - retrahebant ho mine s 
a sacrificio Domini - ; ed era perciò il loro 
peccato - grande nimis cor am Domino - ; 


*.1 


[à] Tirin. Chroru cap • ì8. Sàlian» Attuai . 
ad ann% 2900, ; . ~ * * 

[è] ( x* Reg# Cap . IL ver . 12. 

[c] [ Ivi# ver ♦ 17. ] 
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aggiungendosi (a) , che - dormiebant cum 
mulieribus y quae observabant adostium ta - 
bernaculi . * *" 

Eli già molto invecchiato , ( giunto cioè ali* 
anno settanta dell’ età sua ), ebbe rapporti e 
lamenti di tutte queste pubbliche iniquità dei 
suoi perversi figli . Ma invece di 'castigarli , 
còme nell* alto e doppio suo ufficio doveva e 
poteva , si limitò a dir ' loro freddamente ( b ) , 
- quatte facìtis res hujuscemodi, quàs ego 
k audio y res pessima s , ab orimi poputo ? No - 
iite , filli mei . Non enim est bona fama 
quam ego audio , ut transgredi faciatis 
populum-D omini . . so 

Irritato Iddio da questa eccessiva indulgen- 
za del padre decretò e gl’ intimò in chiari e 
precisi termini per mezzo d’ un suo profe- 
tale) alti castighi , e specialmente la morte 
dei due figli in uh solo giorno, e la trasla- 
zione del supremo pontificato in altra perso- 
na fedele e seconda il cuor suo . *■* 
o Ma neppure questo bastando per scuotere 
il debole Eli , ^gi’ invio. Dio , il giovinetto ^Sa- 
muele , ( che in età allor a di soli dodici anni 


A\' X. 


V j * w I 4 J 

a] [ Ivi. ver . 22. ] 


• **.•.> *i‘.w 


M.t 

* l\.i 


FT 


è] [Ivi# ** ) ! l - 

c] [ Ivi# ver • 27* a 36 * j j ^ 
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dedicato dalla madre serviva a Dio nel tern-t 
pio) , a ratificargli le sue minacce, conclu- 
dendole con quelle terribili parole ( a ) : - id - 
circo furavi domui Heli , quod non expie - 
tur iniquitas domus ejus vietimi s et mu- 
neribus usque in aeternum - 

Egli udì con cuore umile e rassegnato il di- 
vino terribile decreto , « e abbassando il capo 
devotamente rispose [b) : - Dominus est . Quod 
bonum est in oculis suis , faciat . 

. *: Passarono quindi nullameno di ventotto an- 
ni , in cui Dio diede spazio di ravvedimento 
e di penitenza ai colpevoli • Ma colla maggior 
vecchiaja si rese più impotente la debole vo- 
ce del già quasi centenario Eli , e più ostina- 
ta e ardita la non repressa perversità dei suoi 
figli . E Dio allora irritato vieppiù da un tan- 
to abuso della sua paziente longanimità , po- 
se inano al minacciato flagello , « onde punire 
anche il popolo ritornato ail’ ; idolatrìa i come 
viene rilevato dal sacro Testo (c) , col mezzo 
dei Filistei ; quei stessi , che fatti ministri del- 
le divine vendette avevano tenuto già due 
volte in schiavitù il popolo di Dio, prima per 


w 

* j « 


Ivi. cap. IIL ver* 
Ivi. ver * 18. ]. 


a 

b 

c ] [Ivi. cap . FU* ver *,3 .']. 
Fot . /. 
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ì ri 
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per quaranta anni sotto Sansone ed £ii (a) . 

Si mossero essi contro gl’israeliti ( 6 ) nell’ 
anno 2939 del mondo, e 4° del rettorato di £lì 
e 98 dell’ età sua , e 39 di Samuele ; e al pri- 
mo scontro gli posero in piena rotta e igno- 
miniosa fuga . 

I superbi e duri Ebrei e perfino gli stessi 
perversi Ofni e Finees , invece di umiliarsi al- 
lora con cuore contrito sotto 1? potente divina 
mano , osarono anzi di presumere con colpe- 
vole fiducia in quel Pio elessi avevano con 
tante colpe e si, altamente irritato , e da cui 
erano così severamente puniti : - chiesero cioè 
tumultuariamente e condussero seco l’ arca del 
Signore per averla sull’ esempio di Mosè e di 
Giosuè protettrice nella loro impresa » 

Ma la seconda sconfìtta che provarono fu più 
acerba della prima , perdendovi trentamila per- 
sone e gli stessi Ofni e Finees , e restando 
preda dé’ nemici la stessa arca (c) • 


cò 

— r*— — ; t " f ' * 


[a] [ Ivi. cap. X. ver • 8* - cap ,XIII*ver% 1.- 
Tirin. chroru ccip . * XXI IL ] 

[£] [ Ivi. cap, ir* ver • 1. e segg . ] 

[c] [ Ivi. ver» io. e 11. J 
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le , assiso sopra ini seggio in vista della stra- 
da maestra di Silo stava anzioso per P arca, 
quasi presago dei tristo avvenimento . ■ Udito 
appena dai nunzio , * che quel sacro deposito 
era stato preso dai nemici , cadde ali’ «indietro , 
e fracassatosi il capo morì sull’ istante (a). 

Questo tragico fatto è l’ argomento della pre- 
sente azione sacra , che per accomuio danni alle 
note leggi delle tre drammatiche uuità , ho 
tessuto supponendo che il luogo delle due bat- 
taglie fosse prossimo a Silo , e che queste sue* 
cedessero in due giorni consecutivi ; nel che 
consiste il solo poetico arbitrio, che ini sono 
permesso ; attenendomi nel rimanente alla let- 
tera dei sacro Testo , e ai commentar) dei 
SS. Padri ed altri espositori . 

Fra questi è controversia , se Eli ed i suoi 
due figli colla pena e morte temporale incon- 
trassero anche l’eterna. Questa questione però 
non è nè del mio scopo , nè del mio istituto . 

Rifletterò soltanto, che ninno , il quale in- 
clini ad adottare P opinione benigna , che li- 
mita alla sola temporale la pena e morte in- 
contrata da Eli e dai sitai figli 9 uiuno , dissi, 
qualunque sia il suo stato , amerà di porsi 
nel caso di dovervi confidare per se stesso , 


[a] [ Ivi. ver* t3. a iS. ] 
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imitando cioè la colpevole indulgenza del pri- 
mo , e 1’ ostinata perversità dei secon di; gi ac- 
che è appunto di questo terribile fatto , che 
Dio parla per bocca di Geremia (a) agli Ebrei 
del suo tempo, i quali ancora dicevano - tem- 
plum Domini , teniplum Domini , templum 
Domini est - ; e ai quali Dio rispondeva in 
tono severo - : Ecce con/iditis vobis in 
sennonibus menci ac ii , qui non proderunt 
vobis furari , occidere , adulterari , j ara- 
re mendaciter etc • . . . Numquid ergo spd 


LUNCA LATRO NUM facta est DOMUS IST A , 
in qua invocatimi est nomen meum in 
oculis ve stris ?... Ite ad lo cum meum 
in Silo , ubi liabitavit nomen meum a prin- 
cipio : et videte quae fecerim ei propter 
mali ti am populi mei Israel : - Et nunc , 
quia fecistis omnia opera linee , dicit Do - 
minus , et locutus sum ad vos mane con - 
surge nr , et loquens , et non audisti s : et 
vocavi vos , et non respondistis : - Faciam 
domui buie , in qua invocatimi est nomen 
meum et in qua vos habetis Ji dii ci am , 
et loco , quem de di vobis et patribus ve - 
stris , sic ut feci Silo • - Et projiciam vos 
a facie mea , sicut projeci omnes fratres 


[a] ( Cap. FIL ver « 4* 8. 1 1 . 16. ) 


. ai 3 

vcstroS , universum semèn Ephraim - . 
^Aggiungerò poi , che se non s. legge che 
facessero un f.ne sì tragico i due figli d. Sa- 
muele ( Joéle e Abìa ) , dei qual, viene ri- 
lavato ( Lib. I. Beg. Cap. Fili, ver* 3 . ) , 
die non ambulaverunt filli illats in vus 
eius , sed DEGLI N AV E EU NT POST AVA - 
HIT I AM acceperuntque munera et perver- 
te runt iudìcium - . Non però può dirsi che 
andassero impuniti , nè senza un castigo resto 
neppure il loro ottimo e santo genitore , per 
non averli corretti e castigati ; giacche per- 
irono tutti quanti il principato ; avendo Dio 
ammessa la domanda del:. popolosi avere in 
vece di essi un rè a uso' delle altre nazioni -f 
-•Che se non V ebbero come i figli obli, gli 
espositori ne trovano 1 la ragione , perchè que- 
sii usurpavano sacrileghi le parti .migliori delie 
vittime , per cui crat peccatum eorum gran -* 
de Moram Domino; - e perchè retro* 

hébùr&y-famines a sacrificio Domini - ; e 
perchè dormicbant cutn * mulierwus qucie 
observabant ad ostium tabcrnacuu - • ( 
Beg» cap* //• ver» 17. e 22. 

n li. .«! necMtvat'f* > 


e: 


vi peraltro si può osservare , che r se 1 ligi) 
di ' Samuele non commisero questi eccessi , ciò 
fii perchè essi non erano nello stato , nella 
occasione , e nella ' possibilità di commetterli ; 
cioè , perchè jtiort erano sacerdoti > ma bensì 
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giudici . laici . E viceversa, i , figli d’ Eli nor*r 
essendo giudici , il loro stato non gli agevo- 
lava - accipere munera et pervertire judi- 
Cium . - Ma le perverse disposizioni , cioè 
1’ avarizia , uguali a quelle dei secondi * gli 
avrebbero -portati anche a quelli eccessi mag- 
giori , se ne avessero avuto nell’officio di Sa- 
cerdoti P occasione ed il comodo , che, co- 
me tali, n’ebbero i figli, di Eli . E per la 
ragione stessa , questi ancora avrebbero ven- 
duta la giustizia, se la loro carica, come deir 
figli di Samuele , fosse stata di giudici ; - giac- 
che P avarizia porta a tutte sorti di eccessi T 
ed è perciò fulminata da Dio colle più alte 
maledizioni . - Propter iniquitatem avari - 
tiae iratus sum , et percussi eurn . Ab - 
scondi a te faciem*meam et indignatus 
sum (a) - : Tradidit illos Deus in repro - 
bum sensum . . . (cioè) - repletos omni ini - 
quitate malitia ,fornicatione , AV ARITI A,, 
nequitia , plenos invidia , homicidio 7 con - 
tentione , dolo , malignitate . . . sine nffe- 
ctione , absque foedere , sine misericor- 
dia . . . QUI TALI A AGUNT DlGNl SUNT 
MORTE ; et non solurn qui ea faciunt , SEt> 

etiam qui consentiunt bacienti- 

' ' : . ■ 'ti*;:* • * i il . 

— 1 — - - - — — — 

S'.'-f ’.'.-J i i -, ìt l •» ì | ' ‘ t « t'.J tal - ! ■ 1 

[a] ( Isai. cap, LFII> ver f 17: ) 



BUS (a) - : Fornicatio autem , et ùmnis irà • 
ràunditia , aut AVARITI A, NEC NOMIftE- 
tur IN VOBIS . . . Hoc enim scitote iàtelli- 
gentes , quod omnil fornicator * aut im- 
mundus , aut AV A BUS j QUOD EST IDOLO- 
RUM SERVITUS, NON HABET HAEREDI- 
TATEM IN REGNO CffR/STI ET DEI (£> - : 
fi finalmente Cor EXERCITATUM AVARI- 
ATI A HABENTES MALEDICTt ONIS FILIl{c). 

Ad onta pertanto di si terribili divine ma- 
ledizioni si opini pure f quanto inai si voglia', 
benignamente in favore di Eli è dei suoi fl>- 
gli • Si abbia pure e si tenga in pugno e 
certo che nel momento della loro morte , (ciò 
che là Si Scrittura nòti ci dice alcerio ) , si 
pentissero f é ottenessero misericordia' in (pian- 
to alla pena* eterna S’ ispiri pure cbh si be- 
nigne sentenze una tal fiducia ( o piuttosto 
presunzione) a quei chè trovansi in quei casi, 
èd accomoda di essere' lusingati. [<er . non fare 
lo sforzo di recederne i Manolf si * potrà mai 
escludere il riflesso,/ clie^ chi: tiene quella coìt- 
dotta , siegue Y esempio della indulgenza di 
Eli 1 e dell* sacrilega avarizia e pubblico li- 


a 

h 


[ Rotn.r tap • li vet i ,at). ] 

. { Bphesr cupi V s vei ' ; 3i ]. 
(11. Petr. cap% //.>er.‘ . ) ‘ 
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fa irremisibilmente 
se , ina anche sullo 
scandalizzato popolo almeno quella maledizione 
temporale minacciata da Dio in particolare 3 
Gerusalemme* {Deut* cap. XXV IH* ver* if* 
se S§* Dan . cap, IX» ver» 26. Isai cap. XXV» 
'ver, aa. - PsaU cap . LXVIIL ver • 25 . (a) -, 
ed in generale a tutte le nazioni e ai loro 
.reggitori ( Fedi . cap . X* «uer. 8. ) , e che 
vediamo sì spesso , e sì tremendamente ven- 
dicata , «* e eh ’ è mio speciale proposito di 
far avvertire specialmente a coi vi è in- 
teressato E COMPROMESSO PER GLI OBBLI- 

i * [ - ♦ ■ * 

[a] Con quei tremendi castighi non si estinse 
.già in Sionne, nè poteva estinguersi, la lucerna 
. di David ,(- Illuc producam cornu David ji 
f< paravi lucernam Christo meo . Psal, i 3 f. 
ver • 17. **);, nè il Sacerdozio d’ Aronne e la 
cattedra di Mosè $ nò l’arca del testamento . 
Quella promessa non poteva, e molto meno può 
mancare nella cattedra di Pietro * Ma è stato, 
sta , e starà sempre, che fra i peccati dei figli 
d’ Eli ec. ec. invano si grida - templum Do - 
mini , templum Domini , - e invano si spera 
che Dio non faccia ciò che hà detto - Fa - 
ciam domui huic , sicut feci Silo -( Jer. 
cap , Vll% ver . 1 4 * ) 


bertinaggio dei secondi , 
cadere , non solo sopra di 
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ghi del ivo santo V 4 ciòè , che Regnuh 
A GENTE IN GENTEM TRANSFERTljR 
PROPTER INJUSTITÌ AS , ET INJURIAS , 
ET CONTUMELIAS , Dl^ERSOS DOLOS . 
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INTERLOCUTORI . 


suoi figli coati ju tori 


ELI giudice e pontefice del popolo Ebreo 

OFNI 
FINEES 

SAMUELE profeta . 

UN MESSO . 

CORO di popolo Ebreo 


La scena si rappresenta nel portico del 
sacro tempio di Silo . 
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a ® w; 0 a. 

SCENA I. . 

« % 

* % » 

Portico avanti il sacro tempio di Silo , 
ove alberga V arca del Signore . 

Seggio pontificale da uw lato . * v 
• * . « 

Ofni , F INE ES , e Popolo • 

t 

* * » X t • 

O ’ ■ ■ 

Pop • ueste , che a voi divoti 

Rechi am , opime vittime , 

Vi piaccia , o sacerdoti , 

A .Dio sacrificar . 

Che manifesta e chiara 
Fra noi piu non ascoltasi 
. Di Dio la * voce , e rara 
E la vision , - ah ! questo 
Oegi più assai spaventaci, 

Ed é . più assai funesto , 

Che in mezzo a folte tenebre 
- Fra cupe selve errar • 

0. F. Calmatevi , acquietatevi. 

Sansoni a noi non itiaUeano , 

Sappi arn ancor noi vincere , 

Non deesi dubitar . 
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Pop . 

4 

0. F. 
Pop . 

0 . F. 
Pop. 

«» 

0. F. 


La morte 

Intanto queste vittime f, 

Pia cosa ' è cP accettar • 

Sì . Il Dio delle battaglie 
Queste propizie rendanci • 
Ma d' esse meglio implorinlo 
Le vostre preci fervide , 

Or. che P onor invitaci 
Il Filistèo a incontrar • 

Sii prendan . Ma si separin • 
Le parti pingui e opime . 

. Queste si debbon prime • 

À chi le dee immolar . 

Noi permettiam • A Dio 
Debbonsi intiere . E poi , 
Non lo neghi ain , fia pio 
Che prendansi da voi 
Quelle che Dio permettevi 
Nel rito riserbar . 

Cosi parlate, o audaci?. 

Chi si am , sapete ? Olà . 

La nostra autorità ; • - 
/ Dovete rispettar + 

Vi rispettiam . Ma voi ^ 

*. Dio rispettar dovete , 

E i riti suoi • 4 • - 

* •* ? Tacete'.!- ^ 
v r L’ alta dol nostro officio 
? „ Sacrata • autorità 

Nel* libero esercizio - 


321 


di Eli i 

Censore alcun non ha ; 

Altra ragion non diamo , 

Che noi così vogliamo , 

E perchè noi possiamo 
Fare quel che ci par . 

Ebben. Le nostre vittime 
Non più vi recheremo . 

E noi T esigeremo 
A forza . 

A forza ! Iddio 
Nell’ alla sua giustizia 
Oltraggio così rio 
Pensi di vendicar * 

Al dover nostro intanto 
Mancare non vogliamo • 

Partiam : in campo andiamo 
Col Filistèo a pugnar. [parte*] 

SCENA II. 

Eli, è i suddetti suoi due jì gli 
Ofni e Finees . " 

* 

• * 

EL Q|ual tumulto ! Quale strepito ! 

Ah ! che intesi , o amati figli l j 
Che inai fate! Ai miei consigli 
Ceda ainnci.il vostro amor . 

. Così oprando , lo sapete:, 
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Fin. 
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Fin. 
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La morte 

Già vel dissi , ini afliggete . 

Ah! miei cari , perchè affliggere 
Il cadente genitor ! 

[Egli piange . ] 

[ piano fra loro .] 
Figli , udiste ? 

[ Tu 1’ acquieta ] 

Rispondete . 

[ Che mai dir ? 1 

Ma voi tacete ? 

Deh I vi muova il mio dolor . 

[ Si dia calma al suo dolor . ] 
Padre , che noi t’ amiamo , 

Tu dubitar non puoi ; 

Che noi ti veneriamo , 

Lo sai • Siam figli tuoi . 

Ma se i diritti poi 
Del tempio difendiamo : 

Se ad Israel i suoi 
Nei limiti serbiamo : 

Dov’ è , qual’ è , deli ! dicasi , 

De’ figli tuoi P error ? 

Ma dicono 

Eh ! non crederlo • 
-M’accusano . . . 

Son queruli , 

Son inquieti , e .torbidi , 

Non son mai paghi , e abusano 
Del dolce tuo buon cor • 
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Basta : a voi creda e cedo , 

Sò , che il xor vostro in’ ama ; 

£ caro v’ è ia fama 
Serbar dei vostro ooor . 

, Dunque riposo in voi ; 

L' onor di Dio zelate ; 

Andate ed acquietate 
Il pubblico clamor • 

O. F . Riposa pur in noi . 

L’ onor di Dio zeliamo • 
l Andiam , german : ridiamoci 
Dei pubblico clamor » } 

S C E N A 1 1 I. 

Eli solo • 

Essi partirò • Io spero 

Che cos\ cari figli • . • Ohimè ! Ma V alma 

Con i rimorsi suoi mi parla e dice, 

Che dovrei col rigore 

Qastigar le lor colpe* Ah! ••• non bò core. 

SCENA IV. 

Samuele , e dpttQ . . . 

« * 

• ’ » 

Sam . Eccolo . Ohimè! Che mai 


22 Ì Z/2 morte , 

, Nunzio feral dog"’ io 

A lui recar ! Gran Dio ! 

M’ assisti • Io non bò cor « 

Misero . M’ udirai ; 

E invan n’ avrai . spavento • 

Poiché ritroverai i 

Nel deboi pentimento 

Sordo ed inesorabile 

L’ offeso Dio* Signor . \ 

El. Alcun è qui . L’ inferme luci invano 

Vorriano . • * Ah ! forse , o caro 

Samuele , sei tu ? • ^ • 

Sani . ® on . *°; r . 

£1 ' P appressa • 

Sì timido perche ? I orse la voce , 

Che ti chiamò , di nuovo udisti ? l>arla • 

Tutto saper vogf io. * 

Dì pur . Chi fii che a te parlo ?.. - 

Sani* ; ‘ : . * u ' Dl ° • 

£l. f (Io ben m’apposi.) Or che ti disse?. Parla . 

Nulla nascondi . . , 

Sam. ' Parlerò • Ma , padre , 

Mi manca il cor . Di Dio , . 

Ecco le voci • - 11 di predetto e giunto , 
In cui sopra Eli e i suoi le mie vendette, 
Quai già gli minacciai > 

Farò piombar : poiché de figli sui 
L'iniquità , ch'ei conoscea , non seppe, 
Come il dovea , punir v Ad espiarle 
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Fittiina alcuna più non giova.il primo 
Segnai che ne vedranno , 

Eccolo. In un sol giorno ambi morranno. 

El. Egli è il Signor . Si faccia , , 

Quello che a Lui più piace . 

Dalle sue mani in pace 
Tutto riceverò . 

Sam. Mi sento il cor dividere : 

Gli occhi di pianto inondansi, 

Nel cor il sangue aggiaccasi, 
Vigore più non ho . ; 

Figlio tu piangi ? 

Oh pena ! 

Per me Dio prega . 

Oh Dio ! 

Sappi . . , . • Ma qual sent’ io 
Di strida d’ ululati, 

Di pianti disperati 
Alto fragor ! 

El. Che fui ‘ 

Va ; vedi . • • . • 

Sam. I figli giungono • 

Eccoli . Ah ! di qual ria ^ 

Novella nunzj vengono , 

Immaginar si può ! 


EL 

Sam. 

El. 

Sam. 
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SCENA V. 

% 


Ofni Fìjteés Popolo , e detti . 


O. F. 



O. F. 
Pop. 


O. F. 



O vili ! Cosi vo, 8 » re ' . 
Al filisteo le spalle ? , 

E d’ A fato la valle 
Vide sì gran ; viltà ? 

Ah ! quanto inai terribili 
Più dell’ tìsato e fieri 
I Filistei guerrieri 
Sien , ben ‘ da noi si sa . 
Siam de’ Sansoni il popolo : 

I Filistei il* rammentano . 
Nulla i Sansoni, valgono , 
Se Dio con lor non sta . 

L’ arca dei nostro Dio 
Venir con noi si. faccia , 

E de’ nemici in faccia 
Allor nino tremerà . 

L’ arca si prenda : e* noi 
Verrepi con essà e vori ; 

E a quésto Sol , che cade 
Funesto ignominioso , 

II nuovo glorioso 
Per noi ri splenderà • 

Ah ! fermate • M 1 ascoltate 


• m 


Sani, 

i 

» « 
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Pop* 

0* F. 
EL 
O. F. 
EL * 

0. P. 
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Qual consiglio ! qual periglio ! 

Si rifletta ... Ali ! non m’ascoltano. 

Ah ! lo vede il mio timor. 

* » „ 

Ah ! che fanno ! Intendo , intendo . 

, u [ Giusto Dio !. Gran Dio tremendo ! 
Ah ! di tua giustizia or svolgesi 
Il ..fm't’ihiie tenor. 

Padre l * Ohimè ! 

Tu piangi , o figlio . 

. Forse Dio di nuovo... 

1; \ > « • . Ah ! nò . 

Va : gli chiedi . . • 

Ei già parlò . 

Pur . . . deh ! dimmi . 

Oh Dio ! Non posso . 
Tutto sento il cor commosso 
Penetrato dal terror • 

Ecco P arca - . . 

{ascendo dal tempio coll'arca . ) 
Propti siamo . 

Non più inthtgio Andiamo . 

Andiamo . 

Per noi prega , o padre • 

Ah ! figli ! 

Perchè piangi ? 

A quai perigli 

L’ arca .... 

Eh lascia ogni timor . 

Partasi . L’ arca si elevi , 


La morte 

0 # 

Nostra difesa e gloria 
Pegno della vittoria , 

E d’ Israele onor . 

Miseri ! Sventurati ! 

Padre infelice ! Oh giorno ! 

* Oli fin funesto ! Oh scorno ! 

Oh eccidio ! Oh lutto ! Oh ovror 
Confuso ed agitato 

Dal duolo aegli anni oppresso 
Non sento in me me stesso > 

In sen non ho piu cor . 
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SCENA I. 

Eli , e Samuele 



Sani, 


\ 

El. 
Sani . 
EL 
Sam* 
El. 
Sam. 
El. 
Sam . 


Ahi ! qual gelo , qual spavento , 
Or serpendo in sen mi và ! 

E una voce in cor io sento , 
Che ini dice • . . . 

Ah ! dell’ arca che sarà ! 

Di qual lutto , ed alto orrore 
Và sorgendo grave il Sol ! 
Infelice genitore ! 

Qual t’ è presso amaro duol ! 

. Samuel , sei tn : 

Son io . 

Giunse alcun dal campo ? 

• Nò • • 

Dunque .ancor si pugna ? 

. Oh Dio! 

Che ne «peri ? 

Dio parlò . 
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S C E N A 1 1. 

|f 4<* . /«V. A 

Un Messo , Popolo , e detti . 

Oh alta rovina ! 0h£ giorno ! 

Oh Dio ! quai grida ! 

Ohimè! 

Oli lutto ! oh eccidio ! oh scorno ! 
Giunto è un guerrier . 

Ov’ è ? • . 

• , ' ,» . • f A ■> J • ‘ ' • - K 

Vieni ed appressati • 

Eccomi . 


Mess. 

El. Che avvenne ! 

Mess. Ah ! non ho cor . 

El. Parla . Chi sei ? 

«j» • * ' * * » * * 1 \ ■ ^ 

Mass, i . Dal campo 

Riedo guerrier ; e scampo 
' loi* Dalla gran strage io debbo 
Più a sorte , che a valor , 

Ad avvertirvi io corsi . 

Narra . 

Israel è vinto. 

Và fuggitivo , o è estinto 
Dal Filisteo furor» 

E i figli miei hi ,d£> 

Perirò . 

E P arca ? 

Ah ! lo degg’io 
Dir ! - L’ arca è presa • - 


El. 

Mess. 


El. 

Mess. 

El. 

Mess. 
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Oh Dio ! 

Ei cade . Oh Cielo ! 

Ei muor. 

x ■ ( cade in dietro dal 

seggio , e muore . ) 
Oh lutto ! oh duolo ! oh obbrobrio ! 
La gloria d’Israele 

Translata è all’ infedele 
Suo barbaro oppresso!* ! 

A qual amaro dì 

Ci serbi, o Dio Signor? , 

SCENA III. 

Samuele , e Popolo . 

D i * ' - 

io tenibile e grande ! Oh paga sia 
Or la giustizia tua ! Del fido Àbramo 
Del putto tuo rammentati . Le colpe 
D’Eli e de’ figli suoi 
Tergi dal' popol tuo • Scordale . Sono 
Nel giusto tuo rigore * 

Punite già : Ma quale adesso mai 
D’alti futuri eventi ' , 

Misteriose cifre 

Oggi veder è dato al guardo mio ! - 
Qual’ altra auca , o gran Dio , 

Fatta di te sede verace in' alto 
Incomprensibil modo 
*D’ ipostatica union fia quella mai 


Et. 

Hfèss. 

Sani.' 

Pop » 
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Clic di lontana etade 

Veggo apparire nella nebbia oscura, - * 
Di cui questa è fra noi ombra e figura . 
Del Dio vivente e vero 
Arca e reai tesoro , 

CU’ oggi col mio pensiero 
Veggo da lungi e adoro, - 
Te pure del tuo popolo 
Le colpe schiava rendono , 

E fan di gente estranea 
Ludibrio diventar « 

Gemer mi fanno e fremere 
Cotanti ■ obbrobrj tuoi ; 

Ma sò eli’ è duopo, e il vuoi 
Nel tuo divino amor . 


Ma.qualr del mondo naufrago 
L’ onda desolatrice 
1 ’ Alti’ arca vide scorrere ' ' 

J Illesa e vincitrice 
Te pure , ( qual "questa ancora , 
“ Ch’or n’è figma); allora .. 

* Veggo fra noi gloriosa 

Reduce trionfar . 

Coro • Fra tanto lutto e tanto , 

Coq quanto gaudio e quanto , 
Profeta dell’ Altissimo , . , ^ 

Ci vieni a confortar l ' , 

/ - W * **•' * ' ' -- * ■ ■ 


Fine della morte di Eli , e del Voi* /. 
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